
- 8:!0 - 

SENATO DEL REG:'lO - SESSIONE llEL 18Ci7 

TOH~ATA DEL a MAGGIO 1868 

PRESIDENZA CASATI 

Sommarlo. Sunto di petizioni - Giuramento del Senatore Satriani - Omaggi - Presentazione della copia 
autentica del contrailo di matrimonio di S.A.R. il Principe Umberto di Savoia con S. A. R. la Principessa 8/ar 
gMrita - f',/eaaaggio drl Presidente della Corte dei Conii - Lettura del Decreto Reale di nomina dcl Sena 
tore Cianciafara - Relazione 111i titoli dei Senatori Chiai•urina, Ruecki, Griffuli, Greppi, Jlischi, Cossilta, 
Toneìlo, Gioaohino Pepo/i, l'u11iz.zi, De- l'incenzi, Peuinetujo, Jlannelli - Giuramento dei Senatori Griffo/i, 
Mannelli, Tonello, De- Vincm~i - Discussione del progetto di lrgge per autorissasione di spese slraordi 
narie per lavori marittimi - 0118erva~ioni e proposta d'cmendamelllo del Senatore Di Giovanni - Schiarimenti 
del Se«. Sciuloia (llelatore)- Dickiarasioni del Sena/ore Di Giovanni e del .llinistro dei Lavori Pubblici - 
Giuramento del Senatore Gioachino Pepoli- Ritiro d1 ltemendamento del Senatore Di Gio1•an11i e approt•azione 
dei 6 articoli della legge - Discussione dcl progetto di legge per modiflcasioui alle disposizioni 11igenti 
nel Veneto sulla senitii. di pascolo detta pensionatico - Os.1erva~ionll dcl Sen, Cl1iesi cui rispondono il Rela 
tore Lauzi ed il Senatore Pasini - Spiega ~ioni del Senatore Chiesi - Obbie:i.ioni del Senatore Yigliani - 
Avverterue dei Senatori l'oggi e I'asini, del Retutore e del Jlinistro d' A9ricoltura e Commercio. 

La seduta è aperta a ore 2 t 12. 
Sono presenti i .Ministri dei Lavori Pubblici, di 

Agricollura e Commercio, e della MJrina, il Presidente 
del Conslglio.,» più tardi interviene il Ministro del 
l' fnterno. 
Il Senatore Segretario Manzoni T. dà lettura del 

processo verbale dell' ultima tornata il quale è appro 
valo. 

Dà. quindi lettura del seguente sunto di petizioni: 
. N. 4019. - Il Consiglio Comunale di Catania (Si 
cilia) fa istanza perché venga presentato e discusso in 
Parlamento un progetto di le~ge per autorizzare il com 
pimento delle ,opere necessarie al molo di quella città. 
N, 4020 - Il Consiglio Comunale di Ozi eri (Sardegna) 

fa istanza perchè non sia tenuto conio della conven 
zione del 9 marzo ultimo scorso sulle Ferrovie Sarde, 
e siano invece mantenuti fermi i termini della legge 
di concessione del -' gennaio 1863. 

N· 4021 -La Giunta Comunale di Arcidosso fa istanza 
perchè nella legge sulla circoscrizione amministrativa 
siano adottato pel Comune anzidetto alcune misure che 
propone. 

Fanno omaggio al Senato ; 
I Prefetti di Venezia, di Cuneo, di Padova e di Ba- 
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silicata deglì Atti di q11ri Consigli provinciali della 
seasione ordinaria e 1traonliJl(1l'ia del t867. 

li Circolo geografico italiuno s-uleute in Torino, di 
tuu, i suoi Atti dalla fondazione di esso, 

Il conte Pompeo Gheranli, di alcune copie delle sue 
epigrafi I Grnndi di casa Savoia. 

Il prof. Lorenzo Agnelli, di due suoi scritti intito 
lati: Que.1/ione della Sila ed escur.1ione nella Sila. · 

Il ~linislro dell'Interno di alcune copie della 1.a 
parte della Statistica delle Opere Pie del Regno d' /La 
lia flel I 8G I. 
Il Notaio DomenicCl Signorelli, delle sue Ossenia~ioni 

&ul progetto di lene p1·l riordinamento dcl notariato. 
Il sacerJotc cav. Balestrni, tle'suoi Versi per le 

no;;:i.e dei Reali Principi l/mberto e 11/argherita. 
Il sig11llr Vincenzo di Tergolina, d'una sua Poes;·a 

scritta per le 110.ue tlel Pri11cipe l'mberto colla Prin 
cipessa Jlarglterita di Savoia. 
Il ~linislro della lslrnziune Pubblica dei fascicoli 

contencnli la lcttc~a Il e del glossario (lellere A e B) 
del vocabolario Jcll'Ac~ademia della Crusca. 
Il Direllorc Generale •!i Stati~tica al Ministero di 

Agricoltura, Industria e Commercio, di sei esemplari 
del .Movimento della popolazione durante il 1866. 

Il Prefcllo di Porto Mauri~io di un'Ode scritta dal 
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prof. Av11. Marmco in occasione delle nozze dci Prin 
cipi Reali. 

Il cav. Antonio Garibaldi d'una sua Canzone per le 
1U1:.:1t dci Reali Principi. 

Il cornm. Alfonso De-Felicì-J'retopapn dei suoi rersi 
pubblicali per le nr•.lzt dci Reali Principi. 

Il Sindaco di Bergamo, della Rcla:.io11e amministra 
tio« 111/l'i11vuai011e del cito/era in quella città nel I 8GG 
t 18f>7. 
li sig, Carlo Sarchi della sua traduzione dell'opera 

di Gian Battista Vico intitolata, Dcli' ttnico principio 
e dell'unico fine del diritto uni1•ersa/e. 

Il signor F1 ancesco Viganò della sua Memoria I 
t:ollegi na:.io11ali a buon mercato e d•ll'opuscolo per 
titolo Q11'est-ce qu« la coopération el son étut uctucl, 
Presidente. Essendo presente nelle sale dcl Sena lo 
Senatore Satrianì prego i signori Sena lori Loschiavo 

ed Acquaviva a volerlo introdurre nell'Aula per pre- 
stare giuramento. 

(Il Scnalore Satriani, introdotto nell'aula dai Sena· 
tori Loschiavo ed Acquaviva, presta giuramento nella 
consueta formo lu.) 
Presidente. Do alto al signor Senatore Satriani 

dcl prestato Giuramento, lo proclamo Senatore del Re 
gno ed entralo nel pieno esercizio delle sue funzioni. 
Il Senatore Segretario Manzoni T. dà lettura della 

seguenti lettere: 

Torino, 23 aprile 18G8. 

Il sottoscritto, Presidente ciel Consiglio, Ministro de 
gli Affari Esteri, nella sua qualità di Notaio della Co 
rona, ha I' onore di trasmettere all'onorevole signor 
Presidente del Senato, conformemente a quanto pre· 
scrivono le vigenti l~l:!i:i sullo stato civile , una copia 
autenticala dcl contralto solenne del matrimonio di 
S. A. R. Umberto di Savoia, Principe Heale d'Italia, 
principe di Piemonte , con S. A. R. la principessa 
Margherita di Savoia 1 sottoscritto in Torino addì 21 
aprile corrente. 

F. }IEHDHEA 
All'onorevole sii:nor 

Presidente del Senato 
dcl Regno 

Lo stesso dà pure lettura del seguente messaggio 
del Presidente della Corte dci Conti: 

Adempiendo al disposto della legge i5 agosto 18G'i 
N. 3853, il sottoscritto si pregia trasmettere a codesto 
onorevole Ufficio di Presidenza l'elenco delle registra 
zioni con riserva falle dalla Corte dci Conti negli ul 
timi quindici Giorni. 

Il Presidmte 
DucHoQut. 

Presidente. Si darà pure comunicazione del De 
creto di nomina a Senatore del Regno del commen 
datore Giuseppe Cianciafara. di Messina. 
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Il Senatore Segretario Manzoni T. legge: 

VITTORIO EMAl'iUELE ll 
PER LA. GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D' lrALIA.. 
Vcdulo l'articolo 33. (categoria 21) dello Statuto 

fondamentale dcl Regno; 
Udilo il Consiglio dei Ministri; 
Sulla proposta del )liaislro Segretario di Stato per 

i;li affari dcli' Interno; . 
ALbiamo nominato e nominiamo Senatore del Regno 

il signor Cianciafara eomrnend. Giuseppe di Messina. 
Il Ministro proponente curerà l'eseguimeuto di questo 

Decreto. 
Dal a in Firenze addì i 2 marzo 1868. 

VITTORIO EllA~CELE. 
C.rnonNA. 

Presidente. È invitato il Senatore Mamiani a ri 
ferire sullo nomina del Senatore conle Chiavarina. 

Sonatore :Mamiani Relatore. Con Reale Decreto -12 
ma·rzo 18G8 il conte Cbjayarina fu nominalo Senatore 
dcl Regno. Il Decreto cita l'articolo 33 dello Statuto 
alla categoria terza, la quale è cosi espressa: <I De 
< potali dopo tre legislature o sei anni di esercizio 
< possono essere nominati Senatori. , 
Il primo Ufficio a cui fu commesso di verificare i 

titoli espressi dal Decreto e le condizioni di età, ha 
verificalo l'una e l'altra cosa, e trovò che il conte 
Chiavarina ha letà prescritta dallo Sta Iulo; egli ha 
Teramenlc assistilo o tre legislature della Camera e 
lelli1·a, per cui non vi ba impedimenti, a che possa 
essere ammesso a Sengtorc. 
Presidente. Chi a11prova la conclusione teslè es 

pressa a nome dcll'Uflìcio primo dal Senatore Ma 
mia11i aLbia la bontà di 60rl!cre. 

(Approvalo)./ . 
Invito il sijfnor Senatore Poggi a rif~rire sulla no 

mina dcl Senalorc Rinaldo Ruschi. 
Senatore Poggi. Relatore Il cav. Rinaldo Ruschi ru 

nominato Srnatore con Decrelo del i2 marzo scorrn; ei;li 
fece parte dcll'AssemLlea Toscana nel 1859, e io tale 
qualilà venne nominato dnl Governo Toscano a pomire 
a Torino il volo di unione della Toscana al Piemonte 
ed alla Lombardia, •oto che fu accolto allora con 
sorriso d'in(rcrlulità dalla Diplom.izia, e ri~uardato come 
sogno di popoli a.vezzi sempre a farneticare, ma 
che merrè la perseveranza, raccomandata dal lfa 
llnanimo Rr, diveune una verità di rdtlo, e il primo 
slrato dell'eclilìzio unitario d'llalia. 

Il Ruschi fu elello mcmhro della Camera dci Depu· 
tali nella prima Lei!islatura non più Sard~, ma non 
ancora intieramente ?\azionale, del 18GO. Nel 18Gt ru 
nominnto deputato della prima Legislatura del nuovo 
Regno d'Italia; e lo fu _dcli.i seconda nel 181ì5. Quesli 
titoli contemplali dalla categoria terza dell'articolo 33 
dello Statuto, ed uniti a quella maturità d'anni che 
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è essenziale pei Senatori, sono più che snfficicnti, I foli. lo non mi sono permesso veruna parola di elo 
perchè io. a nome del primo Uffizio, vi proponga l'am- Il gio, nè ho '"llo alcun Hpprezzamento. E questo credei 
missione del cavalier Ruschi a far parte del Senato. , che bastasse per stare nello spirito dcl nostro Regola- 
Presidente. Chi intende approvare le conclusioni ; mento. Non ho citato che qualche farlo positivo e de- 

1estè espresse dal Senatore Poggi per la nomina del terminato in qaunto alcuno sin~wlarmente poteva tra- 
Sanatore Ruschi, abbia la compiacenza lii sorgere. dursi in titolo <li eligibilità. Drl resto, ho fiducia che 

(Approvato). _,,,,. mi sarebbe di i;iustilìcazione presso il Senato ciò che • 
Invito il Senatore Duchoqué a riferire sui titoli del 110 veduto praticare in simili circostanze, cd alcuna 

Senatore GrilToli. fiala molto più abbondantemente di quello che io oggi 
/ . Senatore Duchoqué, Relatore. 11 Cav. Giuseppe Grif- abbia Luo, 

foli chiamalo fino dnl f8Qg a far parte in "i1ualità t Senat?rc Roncalll F. Domando la 'Parola. 
"111rditore dcl Consiglio rli Stato del primo Impero Presidente. Ila la parola. · 

"' Francese e tornato alla vita privata ali' epoc.n delle re· Sena ture Roncalli F. A mc sembra che le riflessioni 
'}) " staurazioni in Italia degli antichi Governi, ali' apprr.s- falle dai due onorevoli Senatori non rispondano ol pre- 

sarsi del tempo che fu dello ·delle riforme, rientrò scritto del Ilcgolarnento: quando si cominci a rammentare X 
nei più alti ufficii amministrativi della Toscana, e senza individuare nessuno, i molti n.eritì de~li ~lPlli, 
nella breve durata che ebbe qui il Regime costitu- allora mi pare che nascerà la necessità e il bisogno 
zionale, fu membro dcl Senato, e dal Ministero cui pre- che tuui i Ilelatori si occupino di ciò. Quintli io mi 
siedè I' onorando nostro CollPjl& Gino Capponi, fu spe- permetto di richiamare a questo scopo le prescrlziòn! 
dito a Napoli Ministro straordinario per trattare in- dcl nostro llogolamcnto. 
torno alla Lega italiana, aspirazione in quel periodo del Presidente. Rile~go per norma l'art. 91 del Re- 
risorgimento nazionale. Nuovamente rientra o nel 1819 gelamento- 
nella vita privat3. nella quale si adoprl> per le Opere e I.a r1•lazione sulla validit:'1 dt'lla nomina di un Se- 
pie del suo paese, e non nrgtl alla pubblica fi,fucia la I e natore non dovrà contenere nè giudizio. nè in1lica 
propria attività per gl' ii•kressi locali, è oi,:i;i dalla voce j e zione nè allusione rtlati1·i ai merili pPrson;ili ch·l no 
del Re chiamato a far rarte del Senato,· e col Decreto di I ~ ~inalo, sah·ocltè nel Rrr;io Df'crcto e~li venisse de 
nomina. {l~ marzo d_i q_uesto anno) ~li è ~sscgnata,' la I « s!g~at.o rllme apparlrn~nte a1~3 cale;;oria 2\l dd- 
cal1•gor1a 21 Ira le 111J1ct te nell' arl1colo 33 dello :sta- • I a1 t. 33 ctdlo Statuto. 
tuto. e Se la relazione ili cui nell'art. 89 è ravorPVole e 

Prescinden1lo adunqne ila oni altro titolo di el~g- e non dà luogo ad 011posizione sulla vali.titll dei titoli, 
i;ihilit6, &\'endo dovuto l'Ufficio s•condo cui fu commesso e il S1•1rnlo pronunzia pl'r alzala e seduta; in caso 
di riforircl su quesla nomina limitare il suo esame al li- e contrario si procecl,, al voto prr isq11i1tinio sri;rrlo.• 
tolo del censo che è scritto n•l Decreto fiealP., lia ve- Questo SPP'a di no1·ma ai relalori che <l'ora in poi 
rificalo risullare ad esuber~nza dai documenti proclolli devono riferire sui tiloli dc' Senatori.,. 

/
/ il tito'o stesso, e quindi bo lonore cli proporvi a nome La parola è al Senalor.: Taverna. 

dcli' [flìcio l'ammissione di si merilevole personag0io. Senatore Taverna, Relatore. Col n~ale Decrrto 12 
Presidente. Chi iutcnt!e approvare le condusioni marzo u. '·• S. ~I. il ne bn nominato ScndlorJ ciel , 

espresse dal Senatore Duchoqué, aLLia la compiacenza Rc~no il Conte ~~reo Cre11pi rii ~filano ·Z/ _ 
di sorgere. · Nato, come consla, m·rcffiei.ci:i'i81\ ~gli ha più 

(Appro\'alo.) --/ che oltrcpasoala l'età prcscrilla dallo Slalulo. 
Scnalore Mamianl. Domand-0 la parola. Non volenclo lenrr ca'colo dd molti servigi da lui 
Presidente. Ha 111 parola. prestati al paese in varie onorifì, he e cleliratc missioni 

. ( Senatore Mamlanl. lo avrei potuto a:;,;inngere molti il, lar~o ~enso che ha provalo di possed.·re ma~gior;, 

X elogi ol Senatore Chiuvarina, ma mi sono a\lcnul~ a ti assai d1 quanto stahili,:cc la categoria 21 dcll"arl. 33 
, quanto prescrive il fi1•golamento, cioè alla semplice dello St~luto ~tesso, lo ren<le certam1·nte i~oneo alla 
enunciazione dei titoli. carica ~ r.ui ,·enne lè:>tè 1 le\'ato. 

Senatore Duchoqué. 'Domando la parola per un Il secondi) Ur'ficio quinti i incaricat'l rlcll' esame dei 
fatto personale. suoi liloli, all'unanimità dichiari1 questo benrmP.rito mio 
Presidente. Ha la parola. . concilladino ammissibile in Scn.110, ed io, a nome dd- 
Senal!'rc Duchoqué. Non vorrei che quanto ha os- l'Uriil'io stesso ho l'onore ùi proporre che col voslro 

servato lonorevole r.ollrga conte Alami.mi, uon ostante volo ne com·aJi,lintc b nomina. 
\/ la forma che è da lui semvre cortesissima e rispon- Presià'.ente. Chi nppro\'a le conclusioni dcl signor 
/\.. dente alla squisita gentilezza sua, provasse nel fotto Scnul11re Taverna a nome del!' Uffizio secontlo per la 

censur3 per me, quasi avessi voluto mancare ~Ile di- convali,lazione della nomina dcl conte ~larcl> Greppi, 
sciplins nostre pel modo con cui ho rif~rito intorno si alzi. 

,.all'ammi~sione del nuovo nostro collega Senatore Grif- (Approvato)/ 
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La parola è al senatore Vii;liani, per riferire sui ti 
toli del mnrrhese GiusP1ue 'Mischi. 

Scnntore Vigliani Relatore. Il marchese Giuseppe 
Mischi di Piacenza, fu nominalo Senatore del Ilcgno con i./ ilecrclO dcl ts marzo ultimo;\il Beale Decreto con e- 

. ' sempio lodevole che vorremrno ognora osservalo , ac 
cenna alle categorie alle quali la nomina è appo~giala; 
le categorie sono la 3a e la 21a; Jitueste categorie ri 
guardano, la prima coloro i quali sed-ttero nella Ca 
mera dei Deputali per tre legislature , oppure ebber 
l'esercizio per più di sci anni; l'altra riguarda il censo. 

I documenti presentali al Senato dJi marchese Mi 
schi, che furono esaminati dal vostro Ultlcio terzo, 
comprovano come realmente egli deliba essere annove 
ralo nelle due categorie ricorJaLe nel Decreto Ileale, 
Jnf.11li egli appartenne a tre legislature ; luna fu la 
prima dcl Regno Subalpino, allorchè il suo paese era 
stato felicemente a:.;~rcg1lo a quella M:inarchia che 
doveva essere il nucleo del Regno d' Italia, quindi 
egli appartenne alle legislature ja ed sa del Regno 
Italiano. Gli stessi documenti comprovano come da 
più di ti-e anni paghi una somma superiore alle 
tre mila lire a titolo d'imposta diretta, richiesta dalla 
categoria 21n; quindi a nome dcll'Uffìcìo terzo io sono 
lieto di proporvi rii voler riconoscere valida la nomina 
dPI Senatore Mischi e di ammcuer!o a sedere in que 
sto allo Consesso. 
Presidente. Chi approva le conclusioni del signor 

Senatore Vi:;liani, a nome cicli" Utlleio terzo per la • 
convalidazione della nomina a Senatore ciel signor mar 
chese Mischi , si alzi. 

(Approvalo) ./ 
Presidente. E invitato lo stesso signor" Senatore 

Vigliani, a r.Ierire sulla nomina del signor conte Au 
gusto Nomis di Cossilln. 
Senatore Vlglla.nl, Relatore. Con Beale Decreto 

della stessa data 12 marzo 18ti!'.!, è stato nominato 
Senatore del Ilcgno il conte commendatore Numis di 
Cossilla Augusto di Torino. 
"---te cal• g1H·1e , allr. qual] accenno il Reale Decreto , 
sono la.J.l! e la 2!a dcli' articolo :lJ dello Statuto. 

Il conte l'i11mis di Co,silla, ha esercitalo le funzioni 
dapprima di Intendente :;en1·r~le, e quiruli di Prefetto 
(carica currispon.lente a qm-Ila di Intendente Generale) 
per un tempo m-cgiore <li qn1!llo richiPsto d11l para 
grafo f 7 dcl c;talo articolo 3~1; e tliffatti, nominalo In 
ten1l~nle Generale di Ca;;liari nel· Hlj7, pass1'i poi ad 
altre cospi.,ue p1·ovinci1? con hrc1·p intm·ruzione di e- 
8'.?rcizio, cosicd1e r;;li ha ampiamente com11iulo il pe 
riodo, che I' urlicol11 3:1 dello Stai uto richiede. 

Inoltre ha c1improva10 co:; documenti au1e11lici di 
pa~are da più di tre a1rni un'impo;izi•mc ùiretla c~ 
C€tlenl~ .la .somm:1 ùi L: 3UOO, p1?r r,ui, senza par 
lare dcii da sua, aven lo e:;li già da q1wlcl1e tempo 
varcalo 11uclla prescritta d.11!0 Statnti, sono lielo pro- . 
p~rvi, o Signori, di voJ,,r ~gualmcnle approvare la 110· 1 
1u10a a Seual1JJ'C del He,;no dcl conte Aui;usto l'iumis -- 

141 

di Cossilla e di ammellerlo a prender seggio fra noi. 
Presidente\ 9.· 1i approva q11este conclusioni, .sorga. 
(Approvai~ 
Senatore Chiesi Relatore. Il commendatore Mi 

chelangelo Tont>llo , nato in San Secondo di Pine 
rolo il 29 ma;s~io 1800, fu nominalo Senatore dcl Re 
gno con n. Decreto tic! 12 marzo del corrente anno. 
Fu eg-li per molli anni uno dd più splendidi lumi 
nari dell'Ateneo Torine~e come professore di dirillo 
sino a che, con R. decreto d,·J 3 I gennaio 1852, 'Venile 
innalzato all'alta carica di Consi~licre di Stato, che 
occupa tullora. Eblie pure l'onore di far parte dd Par 
lamento ni.lle Legisl~ture 1a ia e sa come rappresen 
tante i Cvllcgi di Sant-Fronl e Salnzzo. Si verificano 
pertn1Jto compiutamente l~ condizioni prescrille dal 
l'art. 33 dello Stalulo per le cat.,gorie terza e decima. 
quinta a cui si riferisce il Decreto di nomina, cd a 
ve1Hlo egli v.ircala l'elà di 40 anni, ho l'onore di pro 
porvi a nome dell'l'flirio quarto che voo;liale ammet 
ti rio lra i Senatori dcl l\egno. 
Presidente. Chi approva queste conclusioni vo:;lia 

sorgere. - 
(Approvato). 
Senatore Chiesi, Relatore. Il m.1rchese Gioachino 

Napoleone Pt'poli nalo in Ilolo0na il 10 ollohre 18:!5 
dal mardiese Gui1lo Taddeo e dalla princi11essa Le 
tizia ~lural fu nominalo Senatore tic! Regno con 
Hcale Decreto dcl H marzo 18G8. Fu e;:;li nella 
memorabile epoca d.-1 1859 uno dci llcmLri della 
hcnemcrila Giunta Provvisoria di Governo in Bo 
lt•gna, I.i quale, apprna cosliluila in potere, invocò la 
D11tat11ra dcl ~lat;uanimo TI.e Villorio Emanuele, e dopo 
che il Curnmiss;irio slrJorùinario dcl Governo Sartio 
~bbe assnlllo il rei::0i1uc11to delle fl.uma,;ne, elilJe dallo 
stesso Rqdo Commi~sarill I' onorevole incLJJ"ico di Ge 
rente la Stzione delle F1nnnze. Dopo la p~cc tli Villa· 
franca e il ritiro del Hegio Commiss.1rio, il marchese 
l'~poli fu !llin1stro degli AlTari Esteri e delle Finanze 
duranl~ il gQverno del cav. Ci11riani, nel quale da un 
Decreto dell'AssemLka Costituente di Dologi1a, promul 
galo il tO sdlcmLr~ 1839, era slalo ratificalo il titolo 
di Gornrnalure ddle l\omagne col potere di governare 
con ~linistri respon~ahili, e fu vure ~linistro delle Fi 
nanze al tempo della Dillalura ddl" illustre Farini, dopo 
che, soppre~se le Amministrazioni cènlrali di Parma, 
~l.idena e Ilolo:;na, fu cosLiluito il Governo dell'Emilia 
con sede in ~loilena. 

Compiuta I~ bt·n auµurala annessione 1ldlc Provinde 
d..11' Emilia al fle~no llaliann, il marchese Pcpoli con 
Decreto \leale dcl 17 setlemLre 18u0 fu nominato 
Commissario Generale StraorJinario dcl Re Villorio 
Emanm·lè nflle Provincie dcÙ' Umbri~; nd 18u2 fu 
~liuislro J",\i;ricoltura, In,Justria e Commercio nPI Ga 
liinello presieduto dul cummendalore l\atlaizi; e nel 
186j fu elevalo ali' alto grado di Invialo Straordinari'! 
e Miubtro plenipotenziario rii S. M. il Ile d'Italia 
pres,;o la Corte Imperiale di Russia. 

'· 
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Il marchese Pciioli inoltre, il quule era già stato 
membro nel t 859 dell'Assemblea Costituente di Bolo 
gna, ebbe l'onore di essere Deputalo nel Parlamento 
Italiano nelle Legislature 7• 8' 9• e 10', onore al quale 
dovette rinunziare prr essere stato nominato dalla fi 
ducia dcl Ile ad Invialo Straordinario e Ministro ple 
nipotenziario del Governo Italiano presso la Corte Im 
periale di Vienna. 

Si verificano pertanto nel marchese Popoli soprab 
bondantemente le condizioni tulle richieste dall' arti 
colo 33 dello Statuto per le categorie terza e quarta, 
a cui si riferisce il ~cale. Decreto di 110.mjn3,, ed om- J 
messa perciò come inutile qualunque indagine sulla 
quantità e valore dci heni di sua proprietà, mi reco 
ari onore di proporvi a nome dell' Ilfficio quarto che 
vogliate ammetterlo tra i Senatori dcl Regno. 
Presidente. Chi ammette le conclusioni esposte 

dall' onorevole Senatore Chiesi a nome dell' Ufficio 
quarto sulla nomina del marchese Giovachino Napo 
leone Popoli, sorga. 

(Approvalo). / 
---Senatore Chiesi, Relatore. A1llonio Panizzi noto in 

Brescello nella provincia di Ilcggi0dell'Em1lia il 14 set 
<? b ,. tembre 179i, fu nominato Senatore del Regno con Regio 
~ Decreti) del 12 marzo del corrente :.nno, il quale si 

riferisce al numero 20 dell'articolo 33 dello Statuto, ri 
guardante la categoria di coloro, i quali con servizi o 
meriti eminenti illustrarono la Patria. Ed è veramente 
il Panizzi uno dei più illustri e benemeriti patriotti 
Italiani, 

Le vicende politiche degli anni t8:ll-1822 lo costrin 
sero ad esulare dal paese natio e dall'Italia, per sot 
trarsi al Ilagello dcl 'I'ribunalc Statario straorttiuario , 
istituito in Rubiera per giudicare sommariamente ed 
in unica istanza dei delitti politici, dal quale non guarì 
dopo fu egli pure cond.mnato in contumacia, con sen 
le1;za del (ì ouobrc 18:!:.J, confermata dal Principe, 
alla pena capitale cd alla confisca dei beni. .M.1 quella 
sentenza 11011 valse ad avvilire il forte animo del Pa 
nizzi, il quale mosso da carità del natio luogo e da 
nobile sdegno, ad eternare la memoria di quei crudeli 
giudizi, dettù U[IO scritto sui Processi e sulle Sentenze 
contro gli imputali di l-sa maestà e di aderenza alle 
sette proscritte negli Stati di Modena, che, pubblicato 
nel 1823 in Madrid, fece gran rumore per la sua im 
portanza politica. Le ultime p~role onde chiudeva il 
suo libro, erano a1I un tempo un eccitamento agli Ira 
liani a non disperare della libertà e indipendr nza e J 

un vaticinio sulle sorti avvenire della patria; « Oh I se ·1 
t I'llalia, egli scriveva, alzasse il neghittoso cario I... I 
• Ma lo alzerà; chè di tanto ue a>sicurano l'unhcrsal1• l 
, amor di patria, eJ il g1!neroso arJore per l'inùiprn- J 

, dcnza, frutti dci lumi e dci progressi dcli' incivili· J 

, mento. Stiano sicuri gli Italiani: la liberazione non 1 
11 ne può esser dubbia, chccchè si faccia per cosLrin- 
• gefl! a retro:;ra1larc \'CfSO il scnai:l(io. , I v.11icinii 
del Panizzi si compierono dopo il volgere di non molti 
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lustri, e si 'compi.irono, perchè l"Italia unanime ebbe 
fede nella gloriosa bandiera di Casa Savoia e nelle 
virtù magnanime di Villorio Emanuele. 

ì1 Panizzi, raccomandalo dalla fama dei molti suoi 
mffili e da potenti e'i illustri amicizie, dopo un non 
lun~o soggiorno nella Svizzera, riparò nell' ospitale 
Ini:hillerra, che p;li fu nuova patria e patria generosa, 
e là, lullo dato allo studio, pubblicò in lingua inglese 
esimii lavori, e Ira gli altri un Sal(gio sulla poesia nar 
rativa romanzesca drgli Italiani, premesso come intro 
duzione ad una nuova e11izione, dedicala in lestimo· 
nianza tli ri~petto al celebre Roscoe, dcli' Orlando In 
namorate di Boiardo nel suo testo originale e dell'Or 
lantlo Furioso di Ariosto, con eruditissime note ed 
osservazioni critiche e colle Vite tanto dcl Boiardo, 
quunto dcli' Ariosto. 

Questo ed altri importanti 1.1vori letterari di vastis-. 
sima erudizione ed ani~he di matnie politiche ed il 
suo nobilissimo carallere gli valsero la stima, il favore 
e l'amicizia dei personaggi piti eminenti dell'Inghilterra, 
e apn>ero a lui, comechè slraniero, facile la via ~1- 
l'alto posto di Bibliotecario nel llusèo Britannico con 
feritogli nd 1837, e da ultimo di DirNlore Capo dello 
stesso ~fuseo Britannico per Decreto firmalo di mano 
della Ilrgina. E ben seppe mostrarsi de;;no il Panizzi 
dclh prot..zionc e della fiducia on•le onorollo si lu 
minosamente il Governo in::lesr, eh.è il Museo llrilan 
nico, al quale con>acrò tulio se stesso nei migliori 
anni di sua vita, deve in gran parie al suo sapere e 
alle ~ue cure qudl'illto grado di perfezionamento, che 
lo fa oggi oggetto di maravi0lia allo straniero e uno 
dei più celebrati monumenti della grandPzza inglese. 
Il Panizzi fu di 1p1cgli esnli illustri che costretti a 

vivrre lontano dalla patria l'ebbero sempre nel pro 
fondo dt I cuore e sulla cima dei loro pensieri. Del 
l'alto posto che occupava nel ~luseo Britannico, dal 
quale solo nd 18G8 ottenne dalla henernlcnza del Go 
verno il di~;iilcralo riposo, e dei rapporti e vincoli 
strettissimi che lo leg.1vano ai persona;:i;i più autore 
voli e più eminenti dell'Inghilterra nelle $cienze e 
nella politica, si giovò' coslRnlemente a pro d~i suni 
connazionali, sia con agevolare con ogni mezzo le loro 
ricerche letterarie e sci1mlifìche, sia col prestare ad 
l'Ssi utni consigli eil aiuti nelle dirnrse vicende della 
politica italiana. A lui devesi se i rappresentanti di 
alcuni Governi provvisorii nell'epoca memorabile del 
1848 ed ariche nel 1859 trovarono presso il Governo 
Inrile~e benigna e favorevole acco;:lien7.a. Den giusta· 
mente dal soprnr.italo neale Decreto fu ascrillo il Pa 
nizzi alla catrgoria, contemplata nel 1:umero 20 d1•l- 
1'.1rticolo 33 dello Statuii•; ed io che ho l'onore di es 
scq;li concittadino, sono lieto di 1m1porvi a nome del- 
1' Uflìcio quarto che vogliate ammetterlo tra i Senatori 
del flegno. 
Presidente. Chi approva le conclusioni testè l!\lte 

dall' onor.,vùle Senatore Chiesi, voglia a'znrsi. 
(Ap~rovalo)/ .,,.,.,,- 

;. t 
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· . Senatore Manzoni T. Relatore. Ilo l'onoro di rife- 
.J--... rire al Senato sulla nomina del Comm. ~i!.1~~.Pl!.~ 

Vincenzi a S!!1atore dcl Iìegno, falla con l\cgio Decreto 
dcl B marzo di quest'anno. 

~. r ·- Egli ha varcato l' et:\ senatoria, fu Deputato al Par- 
,:~ • • lamento Napoletano del 1s.is, ed in quello Italiano 

nelle tre Legisluture sa. ()a. 1Qa. Assunse inoltre l'alto 
ufficio di ~lini.,tro Segretario di Staro per i Lavori Pub 
blici. Risulla quindi che il Commendalore De-Vincenzi ab 
bia i requisiti contemplali nei paragrafi 3 e 5 dell' articolo 
33 dello Statuto fondamentale dcl Regno per potere 
far parte di quest' Assemblea, È ora mio debito ras 
segnarvi chA ci venne presentata una serie di docu 
menti per comprovare che il De- Vincenzi paga da "tre 
anni tre mila lire d' im~oste dirette ond' essere com 
preso nella categoria 211 del relativo articolo 33. Però 

· tulle le qu.ictanze d~0li agcn'i ?.elle tasse ~n~Il)~s0i)_~ a 
favore dci S. S. Giovanni e Giuseppe dJ.. \'~nrzr.i.' \ero 
è che fu anch'c prodotto un attestato del signor Gio 
vanni De-Yincenzi con cui dichiara che tutte lo somme 
state versate nella cassa dello Stato per contribuzione 
prediale e che superano le cifre volute dallo Stalulo 
sono state pagate rial eommend.itur Giuseppe, unico pos 
sessore del fon·lo su cui gravitano, ma quel documento non 
è investito delle forme legali. L'L'fficio quinto, sul ri 
nesso che il commendatore De-Vincenzi sia eleggibile per 
doppio titolo e per non ritardare I' ammissione al Senato 
di un tanto Collega, ha deriso di passare olle sole qua 
lità censuarie o viene a proporvi per mio mozzo la 
convalidazione della sua nomina a Senatore del Ilegno, 
Presidente. Interrogo il Senalo se ammette le con 

elusioni espresse dal!' onorevole Senatore Tommaso 
Maazoni a nome deU' Ufficio 4°, 

(Approvalo). , I 
Lo stesso signor Senatore Munzoui è invitato a riferire 

sulla nomina a Senatore dcl Begno del generale conle 
Genova di Peuinengo. 

Senatorè Manzoni T. Con R. Decreto riel B m11rzo 
'f..... ultimo, il _Genero]~ conte I,;nazio(De Genova d~~- 

' , ... nrngo Ten1va r1ommato Senatore ilei firgno. L Uflicio 
(" n 'quiulo prescelto Btl csamirrnre i relativi titoli mi dava i( 

'\ ' gradi lo incarico di riferirne al Senato. 
Il conte di Pellinengl! percorse tulli i grJtli nd 

l'e>crcilo sino a quello eminente di lungoteurnte ge 
nerale di C'li è rivestito d.a circa olio anni. Sedelle 
nel Consiglio 1ldla CoroM come Minislro d1•gli Affari 
della guerra, e qui m'è grato rammentare come quel 
l'imporlantissimo 11ortafogli gli venis.e conferilo dal 
~rimu .Soldato J'Ilalia qua~i alla vigilia di seendl're 
I? campo e comhatkre l'ultima Lattaglia per la ::ia 
z1onalc Indipendenza. 

Fece inoltro parte dellÌCamera eleltiva qual rappre 
sentante del Collegio di Fossano per il periodo di <•I· 
tre sei anni nelle legislature 8•. e ()', 

Da quanlo 110 avuto l'onore di e~pon·i risulla che il 
Generalti Di Pellinengo è elcg;_:ibil.i alla dii;uit:\ di Se 
nalore del Regno avendo le qualiti1 volute dall'art. 3J 
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dello Staluto fondamentale dcl RPgno per le calegoric 

3, 5 e H. . I 
Qua11lo all'età, non è slalo prcsenlato certificato di 

nascita; però dallo staio di servizio risulta che fiuo 
dal t8~() aveva già il grado rii ufficiale nell'esercito. 

Quindi a nome dell'Ufficio quinto e con mia partico 
lare soddisfazione vengo a proporvi sia convalidata la 
nomina del generale Di Pellinengo a Senatore dcl 
Re~no. 
Presidente. Chi approva questa conclusione, voglia 

alzarsi. . 
(Approvata).',,,,) . . 
È prel(alo ora il Senatore Giovanelli a riferire sui 

titoli di nomina del Senatore llannelli. 
Senatore Giovanelll. Il nobile Luigi Mannelli venne 

nomin~lo coa Re:i!e Decreto in data 12 marzo 1868, 
Seualc•rc dcl Rc~no in forza dell'art. 33 11Pllo St;1tuto 
(calegoria 21;.L'Ufficio quinto a cui fu commesso l'esume 
de! titoli presentali dal nobile Luigi Mannelli, ha ri 
scontralo da essi apparlenere egli alla catei;oria 21 
suddetta paga111lo da tre anni più di 3 mila lire d'im1'oste 
dirette, di avere inollre compita l'età ·richiesta tiallo 
Statuto; per cui mi ha da lo I' onorevole incarico di 
proporre al Senalo la convalidazione di Lai nomina. 
Presidente. Chi ammelle le conclusioni dell' ono 

revole Giovanelli a nome dcl quinto Ufficio, abLia la 
bontà di sorgcr)P 

(Approvalo). 
Iuvilll i signori Stnatori De-Gori e Lambruschini 

ad introdurre nell'Aula i signori Senalori GrifToli e 
Mannelli. 

(I Senatori suddetti inlroducono nell'Aula i signori 
Senatori GrifToli e Mannelli i quali prestano giura 
menlo nella formula consuela). 

lnvilo i signori Senalori Des AmLrois e Mameli aJ 
introdurre nell'Aula i signori Senatori Tonello e De 
\'incenzi. . 
(Vengono inlrotiotti dagli accennati Se::atori i si 

gnori s~natori Toncllo e De Vincenzi i quali prestano 
ginramrnto nella formola consueta). 

DISCUSSIONK DEL PnOGETTO Ili LEGGE PER L' AUTORIZZ.\· 
ZIO!'iE DI SPESE STRAORDl!'iAlllE PER LAVORI llARITTDll. 

Presidente. L'ordine del giorno porta la discussione 
dcl prog•'.tto di (pgge per l'auloriZZazione di spese 
straordinarie pt•r lavod nnrittimi. 

Do lettura del progetto di le~ge. 
(redi infra) 
(In queslo momento, ore 3. 20, entra nella tribana 

riservala al Corpo diplomatico S. A. R. il Principe 
Ereditario di Prussia). 
Presidente. È aperta la discussion·e generale. 
Senatore Di-Giovanni. Domant!o la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Dl·Glovannl. Avendo l'onore di far parte 

della Commissione permanente di finanze, debbo mani 
festare al Senato che quantunque io non ùissenta dalle 

I 

' 
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conclusioni espresse dall'onorevole R1;latore nella sua 
relazione in quanto ai lavori contemplali nel presente 
disegno di legge, pure non mi son trovato di accordo 
co' miei onorevoli colleghi · intorno ul silenzio che la 
Commissione ha credulo serbare prr ciò che concerne 
il porto di Catania. Ilo chiesto quindi la parola tanto 
per fare questa dichiarazione, quanto per rilevare 
per conto mio l'argomento, che la Commissione ha 
stimato di omettere. · 

Dalle parole con cui fu accompagnata dall'onorevole 
Ministro dci Lavori Pubblici la presentazione dcl pro 
getto, il Senato ha potuto scorgere che la proposta 
ministeriale subi nell'altro ramo dcl Parlamento una 
modiflcazione, o per meglio dire una mutilazione in 
aspettata, Dai lavori marittimi infatti, che si erano pre 
veduti, furono esclusi quelli per la sistemazione dcl 
porlo di Catania, pei quali il Ministero proponeva lo 
slauziamenlo di 3 milioni. 

Questo fallo ofTre, s'io non mi inganno, un com 
plesso di circostanze colanto gravi ch'io non dubito 
volere il Senato fermarvi sopra per un momento la 
sua attenzione. 

Il primitivo disegno d..Jla presente lq!';;c era stnto 
idealo sopra una larga scala. ~i trattava di promuovere 
lavori marittimi in ventidue diverse località, e d'im 
piegarvi una somma di oltre 20 milioni e mezzo. Non 
occorre dire che in tale progetto fosse stato compreso 
il porlo di Catauia., . 

~la i bisogni, quantunque assai stringenti, di nuove 
opere nei porti dcl Iìegno ; ma gli interessi economici 
e politici, che vi si collegano, e che sono stati oppor 
tunamente accennali dall'onorevole Senatore Scialuia 
all'esordire della sua Helaiione, dovevan cedere alla 
prepotente necessità delle nostre finanze. 

Fu forza quindi restringere il progetto entro limi Li molto 
più angusti; le opere furono ciscoscritte a soli selle porli, 
e la spesa diminuita a L. 8,()55,000 di cui, non bisogna 
dimenticarlo, quatlro quinti, oppure una metil, secondo 
che si traiti di porti di prima o· di terza classe, rica 
dono soltanto a peso dello St.110, mentre il ili più 
deve rimanere, giusta la legge, a carico degli Enti mo 
rali interessati. 

Ora, nel procedere a tale riduzione il ~linistro dei 
Lavcri Pubbiici, l'onorevole Sena loro Gio\·anola, non si 
lasciò puidare dal proprio giudiaio ; ma impose a sè 
merlesimo queste due norme, accettate di poi, e<I ap 
plaudite dah'altro ramo del Parlamento. La prima, 
quella di contemplare quei lavori, i quali non conti- 

. nuandosi avrehbero potuto soffrire degradazioni. La se 
conda, a~~iungere a questi quegli altri lavori, per cui 
gli enti morali interessali fossero stati in grado di an 
ticipare sulle quote rispettive di concorso le somme 
occorrenti, In modo ;tele che lo Stato non sia obbli 
gato ad iscrivere somma alcuna nel suo bilancio prima 
del 18i0. 

Applkando queste due norme al porto di Catania, 
era manifesto che non una sola, ma entrambe le con- 
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dizioni concorrono pel porlo medesimo. In fatti è que 
sta un'opera ineompl-ta, interrotta, e che pel difetto 
dci lavori di compimento e rii protezione· deve neces 
sariamente deteriorarsi. E quanto all'altra condizione 
basta leggere l'articolo 4 del progetto ministeriale per 
osservare che lo Stato non assumerebbe alcun carico 
pel 18C.8 e t8GO; avendo il municipio, e la pruvincid 
di Catania dichiaralo di anticipare le somme occor 
rrnti. 

Ecco la ragione per cui i lavori di Catania entra 
rono, come già nel primo progetto, anche nel piccolo 
numero di quelli prescElli, ed il Senato ben vede che, 
secondo lo ~pirito cl1b informa la lefge, cioè di prov 
vedere all'urgenza, e di non gravare pei primi due anni 
l'erario, non sarel1he stato poss<hile di escludnli. 

Quali furono dunque i motivi della esclusione? 
Si è detto che Catania dista 30 chilom. rla Augusta, 

e r.o ila Siracusa, dove esistono porti naturali e m11- 
gnifìd, e che un gioruo le tre cillà saranno congiunte 
da una forrovia. 

Si~nori ! g strano sentir parlare di strade ferrate in 
Sicilia, quando in otto anni sonosi appena compiuti 
la~~iù du~ S)Jrl7.0lli di r,•rrovic, che compon~ono in 
sieme circa 130 chilom. È più strano poi, s~ norl è 
una drrisione, che quanJo si fon no !ameni i dai Sici 
liani per questa lcnlezza inesplicabile, ~i ris?onde: ma 
che preme a voi delle strade ferrate? Voi avete l'invi 
diabile privilrgio di essere circornlati dal mue. Quando 
poi si domanda che questo privilei;io sia reso r~11le, 
cd erfirar.e mercè le opere marittime, e la sicurena 
d1·lla navii:azione allora ci si rimbecca: ma voi a1·rele 
le strade ferrale. Pernltro il dover essere Catania con 
giunta con Au~usta e Sirncus.a per mezzo di un cam 
mino di rerro, in un avvenire incertissimo, non è una 
buona e valida ra~ione per csclu1lere il porlo di Ca 
tania, e ne reco in prova la stessa lei:ge che vi sta 
inna11zi. In essa voi trovale comprt>si i lav·ori di Ca: 
st1·llamare di Slabia. Eppme Castcllamoire è congiunto 
a l'iapoli da una strnda di f··rro, non già ipolclica, ma 
brlla e fotta, che ru la prima ad aprirsi n..J napoletano 
dal i;overno bo1 bouico, rhe ha l'~stensione di gol i 27 
chilometri, e che si percorre ip m1·n di un 'ora. 

Si è parlalo poi di un pru~ello piil economico pF.r 
le opere di Catania: proµello cha l(iaceva sepolto da 
oltre 30 anni e che in qnPsta occasione si è preteso 
di disurnare. Cotesto progelto pero il quale rimonta 
al 1836, per gli st111li accuratissimi, fatti praticare 
dal Ministero d~i L~vori Pubblici dal 18GI, sinora, si 
è dovuto mPtlrr da parie . 

Esso è &talo riconosciuto impraticabile, prima dal 
capitano di vascello, sii:nor lmbert, uno piil dei di 
slinli urtìz1ali 1lella marina italiana; poi da una Com 
missione presieduta da un vice Ammira~lio, e composta 
d'in11•·~neri ci\'ili e di uffìziali di marina, e finalmente 
dal valente direttore ilei la\'ori marillimi di Li\'orno. 
.Non essendo luoi,:o quindi a rivPnire sopra un pro~ello, 
che oramai si può dire inappellabilmente giudi1:ato, 

".. ·_ 
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parlerò invece dell'ultimo dci motivi, che ahbia potuto 
Indurre alla esclusione del porlo di Catania. 

Consiste questo in una obiezione, più di forma che 
di sostnnza, nl prt,gcllo che da ultimo ha meritato la 
prP.ferenza, che è stato approvalo dal Consiglio supe 
riore di-i Lavori Pubblici, e adottato successivamente da 
Ire ministri. , . 

Dicesi che questo progetto manchi per · qualche ca 
tegoria di lavori rii dementi od analisi dirette a di 
mostrarne la spesa. Ma per questa parte io debbo ap 
pellanueue nll' autorità di due onorevoli Senatori. 
L'uno è il bi~. Mi1.L;lro 1!ei Lavori Pubblici, il quale 
nella discussione del presente schema cli lci(ge presso 
la Camera el~Uiva, riguardando come insussistenti le 
falle obbii·zioni, insisteva perché non ne fosse escluso 
il porto. rii Catania. L'altro è il di lui predecessore, 
l'ou. Senatore Giovanola, il quale accintosi a limitare 
i lavori, ed a circoscriverli in soli selle porli, non a 
vrebbe ira questi compreso q nello <li Catania se il pro· 
getto pell'opera non fosse staio io tulle le sue parti 
completo e maturo, 

Non r.rPdPTò dunque ~iammai, nè lo crederà certa 
mente il Senato, che i due onorevoli ministri, ~l per 
debito di ufficio, come per sentimento di coscienza si 
fossero indotti ad accogliere ed a sostenere un pro 
getto, che non avesse presentato tanto dal lato tecni 
co, quanto dal lato amministrativo tulle le gunreutie 
necessario, e non fosse stato corroborate, dopo sello 
anni di studi incessanti, di tutti gli elementi o calcoli 
che si richieggono per determinarne concretamente la 
spesa. 

Dopo le cose premesse io Inscio alla SJViPzza dcl Se· 
nato il decidere se abbia pur l'apparenza della ragione 
alcuno degli esposti motivi, allegali per l'esclusione 
dei lavori rli Catania. 
Chè se nell'animo di taluni possa per avventura fare 

impressione il vedere. eh~ nel progetto di legge del 
Mini~tero si era proposta la somma di 3 milioni pel 
porto di l'\apoli, ed altrettanto per quello di Catania, 
ciii che potrebbe sembrare eccessivo, atteso il grado 
diverso d'importanza dci due porli ; egli è ben da ri 
flettere che mcutre per Catnnia lo Staro non ha speso 

"sinora un centesimo, ed i 3 milioni proposti abbrac 
ciano tutta la spesa bisognevole per iniziare e com 
pine i lavori, per Napoli poi sonosi già erogate lire 
3,200,000 in esecuzione della legge 10 a,:oslo 186:?, nè i 
3 altri milioni <ira proposti sono tulio quel che oc 
correrà per recare a termine il prolungamento di al 
tri 500 metri nel molo cli S. Vincenzo. 

Vuolsi inoltre por mente alla circostanza, che p:iu· 
sta la classificazione approvala col n. dccrelu 13 
marzo 18GG il porlo di l'\apoli è un porlo di 1. clas 
se, cd un porto di 3. classe qu·~llo di Ca1ania: ciò 
che imporla ai trrrnini ddla ler:~e quello 20 marzo 1865, 
dover la spesa contribuirsi: prr Napoli nella pro110r 
zionc dcll'80 per 010 d~llo Stato, e del. 20 per 010 
dal Comune e dalla provincia : e per Catania nella 
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proporzione di una metil dall'uno e di una metil da 
gli altri. I tre milioni dunque on proposti per Napoli 
tornano per l'Erario ad un carico effettivo di ':!,400,000 
lire, mentre i tre milioni di Calania lo graveranno in 
realtà di un milione e mezzo. 

Finalm~nle in riiiuardo all'attu.11 condizione della 
finanza giova tener presrnle che, giusta l'art. 4 dcl di 
segno di le;(~e. converrà cominciare ad iscrivere per Na 
poli sin dall'esercizio corrente la cifra di mezw milione; 
ma per l'opposto nulla sarà necessario iscri\·ere ·per 
Catania sino al i 870 per la ragione che, come ho 
dello, nel 18G8 e 186() il Municipio e la Provincia 
anticiperanno sulla quota rispdtiva di concorso le 
somme bisognevoli per intraprendere i lavori, di guisa 
chil avverrà dopo due anni che il bilancio del 1810, 
ed i successivi potranno esser gravati; nel corso non 
minore di sei anni, delle rate annualmente occorren 
ti, secondo il pro~rcsso d~i lavori, e con quei tem· 
peramenli, che le condizioni dell'Erario potranno sug- · 
gerire. 

Ciò posto comprende bene il Senato che quantunc1ue 
sia uguale la cifra proposta nel pro:;etlo ministeriale 
pel porto di Napoli e pc! porlo di Catania, difTeren 
tissime ne sono per lo Staio le conseguenze lauto per 
la tolalilà dell'interesse, quanto pel modo di soppor 
tare quella parte di carico, che ne ridonda a peso della 
finanza nazionale. 

Signori, io oso affermare senza tema di essere con 
traddetto, che fra' lavori contemplali nel disegno di 
lPj!ge che vi sta innanzi; non vi sia un'opera che riu • 
nisca tanti carallcri d'urgenza come il porlo di Cala· 
nia. In nessuna delle altre località è avvenuta iofra 
un decennio, e forse anche nel corso di secoli, la ca 
tastrofe spavenle\'ole, di cui io stesso fui testimonio 
in Catania nel 1859. 

Nel gennaio di qudl'anno io ho veduto coi miei occhi 
infrang•·r,i in un'ora dentro quel porto uon men di 
undici navi, qua111·0 delle quali strappate dalle ancore 
e dagli urm•·~;;i, e selle nel 11111mc1110 che cacavano 
sd1ivaro la tcmp1·sta; pren1lc11ùo qucll' infido ricovero, 
piil infiilo dcl mare stesso. Io ho rn<lulo in qu~li'o·c 
casione il sacritìcio di molle umano \itc e di molte 
fortune, ho vecluto sommergersi in un momento ric 
chezze accumulale in lunghi anni d'industria e di la 
voro. 
li porto cli Cata:iia è un' opl'ra ilifettnsa, e incom· 

plcla,. la quale se do\·esse durare nelle sue c.ondizirn1i 
alluali, varrebbe me,:lio distrnggerla, perchè lungi 
dall'essrre un rifu~io pei navipnli, è ad ogni momento 
un pP.ricolo, ed un 'insidia. Non solo quindi a riguardo 
del)li interessi mah ria ii di un.1 delle piil uberti,se, ed 
01Jule111i provinde J .. l'a terra it:•liana, m~ anche a nome 
cl..Il'nmanità io nutro fi,Juria che il ~enato n~l discu 
tere il presente disP.ino di lq:;;e vor1 à prrndere nella 
dovuta ~onsiderazioue il grave 11rgomenlo dei lavori dcl 
porlo di Calauia. 

A tale cggetlo ho deposto sul banco della Presidenza 

•. 
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un emendamento, o per dir meglio un' aggiunta al 
l'art. t che relativamente al porto stesso altro non è 
se non la riproduzione del progetto ministeriale. 

Senatore Sclalola, Relatore. Domando la parola. 
Presidente. La parola è al Senatore Scialoia. 
Senatore Scialoia, Relatore. L'onorevole Senatore 

Di Giovanni con cortesi parole faceva un appunto alla 
Commissione perchè non avesse folto menzione nel la 
Relazione che. accompagna il presente progetto di lc~be, 
della omrnissioue che nel progetto medesimo c;;li nota 
di una spesa per lavori del porto di Catania. 

Io dirò brevemente perchè la Commissione perma 
nente delle finanze non ha credulo di occuparsene. 

Il progetto che oggi cade in discussione, è pt•r noi, 
quantunque votato dall'altro ramo del Parlamento, sem 
pre un progetto ministeria'e. Nel progetto ministeriale 
non ci si propone nessuna spesa per il porto di Ca· 
tania. 

Se dunque si crede di aggiungere questa spesa, ciò 
spetta all'iniziativa sia ciel potere esecutivo in quest~ 
o in quel ramo dcl Parlamento, ovvero ad alcuno di:• 
membri dell'una o dell'altra Camera che voglia pro 
porla. Non ha creduto la Commissione adunque di oc· 
cuparsi di quello che non era nel progetto ministeriale 
sottoposto al Senato; tanto più poi, o Signori, che in 
seno olla Commissione stessa, vennero riconosciuti giu 
sti i motivi addotti <lai MinisU!ro. I motivi generali che 
avevano consigliato a non comprendere In questo pro 
getto le spese per il porlo di Catania, non erano fon 
dati sulla inutilità di queste spese, non avevano pr:r 
motivo un'esclusione assoluta, Ìna semplicemente un 
aggiornamento di cnì era cagione la credenza della 
Commissione dell'altro ramo del Parlamento, che cioè 
i progetti non fossero ancora ben studiati. 

A noi non si presentano alcune proposte di spese, 
e quand'anche si presentassero non ci saremmo cre 
duli nella parte tecnica giudici competenti. Noi perciò 
neppure volendolo, avremmo potuto portare alcun giu- 
dizio. · 

Sicchè il silenzio della Commissione, e ciò m' im 
porta principalmente notare, nell' interesse stesso del 
Senatore opponente, il silenzio , dico , della Commis 
sione di finanza non s' ha da intendere come un'ap 
provazione dell'esclusione, o come un giudizio portalo 
su di essa ; quindi la Commissione non si è occupata 
di questa spesa, perehè non aveva da esaminare al 
cuna proposta ministeriale per farla. 

Parlando del porto di Catania lonorevole Senatore 
Di Giovanni, faceva un confronto col porto di Castel 
lamare di Stabia. lo lascierò al Ministro dei Lavorì 
Pubblici I' entrare nel merito della discussione , ma 
dirò qualche parola intorno a questa che è una delle 
spese che ci propone il ~linislero. 

Il porlo di Caslellamare quantunque oi;;;i sia gi:\ e 
: da molto tempo legalo al porto di Napoli per mezzo 
di una strada ferrata, ba però un'importanza propria, 
ed oggi appunto per questa ragione che da molti anni 
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è legato al porto di Napoli , si può con gran fonda 
mento portare un giudizio di questa importanza , e 
fondato sul movimento di quel porto , perchè quando 
una strada non esiste ancora, la creazione di essa 
può mutare il movimento di un porto, ma quando da 
molti anni la strada è in essrciz!o ed il porto con 
serva la sua importanz.i , nessuno può trarre argo 
mento dalla strada per impugnarla. 

Ora, il porlo cli Casteìlamare , siccome risulta dai 
prospetti dcl movimento della navigazione che men 
silrnenle pubblica il Ministero d' A~ricohura e Com 
mercio, oggi per importanza ili movimento di navi , 
pel numero e pel tonnellaggio, è a un dipresso pari 
a quello di Catania, ed ha poi una specialità , per 
chè Castellamare è nn gran deposito di cereali, ed è 
importantissimo appunto per la vicinanza di quella, 
che è la pili grantle tra le città italiaoe. Questo mo 
vimento poi è divenuto maggiora per la ragione che 
si allega contro le spese che si sono proposte dal m 
nistero per migliorare le condizioni di quel porto. 

È però da notare in questa parte della discussione 
generale, come nella presente penuria delle Ilnnnze ita 
liane, non si lodino mai abbastanza quei ministri i 
quali restringono lo spese nei più stretti limiti possi 
bili ; e siccome il motivo per aggiornare la spesa del 
porlo di Catania era appunto un nuovo studio per ve 
dere di raggiungere lo scopo lodevole che desidera an 
che l'onorevole Senatore Di Giovanni, con minor 
spesa, perchè la Commissione dell'altro ramo del Par 
lamento aveva creduto che la spesa potesse essere mi 
nore, anche per questa ragione, ripeto, non ha cre 
duto ,la Commissione di finanze di fermarsi lunga 
mcntrl su questo argomento_ 

E poichè ho parlato dello strcll1!zze delle finanze, 
e dcli' imrortanza della spesa, mi piace anche di ri 
chiamare l'attenzione dcl ·senato sopra le qualità di 
questi porti per vedere quale è la parte della proposta 
spesa che rimarrà a carico dello Stato, e quale la 
parte che sarà distriLuita tra le Pro•incie i Circon- 
d .. d · c ' aru e 1 omuni. . , 

La spesa tolal<J che vi si propone per l'anno i8G8 
sarebbe di 800,000 lire, le quali però a carico dello 
Stato si riducono a sole 552,500, rimanendo le allre 
a ca~ico delle Provincie , dei Cirrondarii, e dci Co 
mum, secondo che si tratta di porti di prima clas 
se, come quello di Napoli , o di porti di terza 
classe come quelli di Salerno , e di Castellamare , 
e lo sbarcatoio di Licata. SiccltP, ri•lrelta la spesa a 
questi limiti, la Commissione del Senato ha creduto 
che anche malgrado delle streltezze finanziarie, po 
tesse farsi, trattandosi di opere di grandissima utilità, 
e di un'utilità che i;e non è )ler sè medesima grande, 
come pare non sia quella dt:I porto di Salerno,~è dive 
nuta però tale attesa l'importante e lodevole inizia 
tiva che ba preso quella provincia collo spentlerc una 
considerevole somma a suo carico prima cl1e polelise 
o volesse lo Siato concorrere olla continuazione di 

,. 
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quei lavori. Difatti essa ha già sprso circa 850,000 
lire del suo, e per compiere i lavori si calcola che 
ce ne vorrà altrettanta che sarà sopportata Ira lo Stato 
e le Provincie, sicchè in Salerno sopra una spesa di 
circa t,700,000 lire, sole 425,000 saranno sopportate 
dal Governo. 

Ecco le ragioni generali per le quali la Commis 
sione dcl Senato per mezzo mio si è limitnta a pro 
porvi semplicemenle lapprovazione della spesa che vi 
proponeva il Governn, senza intendere con ciò di pre 
giudicare a qualunque altra iniziativa potesse venir 
presa o dol Governo medesimo, o da qualunque altro 
Senatore componente questa Camera. 

Senatore Dl Giovanni. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Di Giovanni. L'onorevole Senatore Scia 

loia ba credulo. che io avessi fatto un appunto alla 
Commissione della quale mi onoro di far parie, men 
tre io non ho avuto in mente di far altro che notare 
il silenzio che la Commissione ha creduto serbare sui 
lavori di Catania al solo oggetto di mostrare che se io 
op:~i ho pr.,so la parola, è stato perchè in questa parte 
il mio avviso era stato contrario a quello della Com 
missione. Senza questa avvertenza, sarebbe stato im 
proprio per me di toccare un argomento nel quale In 
Commissione ha giudicalo di non entrare, e come mem 
bro della Commissione avrei dovuto rassegnarmi al si 
lenaio contro la mia conviuzione. 

Jn quanto poi all'assunto dcli' onorevole Sena I ore 
Scialoia che sin divenuta proposta ministeriule, il pro 
gello di le~i;e come fu modificalo dall'altro ramo dcl 
Parlamento, debbo dire francamente non poterlo am- ' 
mettere, giacchè lonorevole signor ~liuislro nella Ca 
mera sostenne e propugnò la sua proposta pei lavori 
di Catania. 

Se poi la Camera credette di apportarvi !lelle modifi 
cazioni, queste non irnpo•ono che il ~linislcro non avesse 
avato un progetto, sul quale, prima alla 'Commlssìone, 
ed o~gi al Senato sia disdcllo di ritornare. 
Presidente. La parola è al signor ~linisfro dei 

Lavori pubblici, 
Ministro del Lavori Pubblici. Dopo le cose cosl 

lucidamente esposte dal signor Ilvlatore della Com 
missione, poco mi resterebbe -a dire in questa discus 
sione, tanto più che da nessuna parte del Senato nè 
dalla Commissione stessa sono sorte opposizioni ai 
principii che informano la legge. 

Solam,.nle il Senatore Di Giovanni ha creduto d'in 
vitare il Senato a voler ag~iungere al progetto già ap 
pro;ato_ dall'altro ramo del Parlamento quella parie 
del~ arlt~ol? primo che in quella discussione fu tolto, 

É v~r1ss1mo che l'intenzione dcl Ministero era che 
anche ~I porto ~i Catania fosse compreso fra quelli, 
alla CUI cost~11~10ne si doveva provvedere immediata 
mente. Infatti ~l porto di Catania era in quelle con 
dizioni gcn~rali che .quel pr~gello di legge voleva np-1 
punto considerare, cioè che 1 la1·ori a fare fossero di 
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una urgenza riconosciuta, e che fosse assicurato che 
una parte delle spese sarebbe stata sostenuta dai Corpi 
morali interessati. Ma anche fra i lavori marittimi pei 
quali si poneva la condizione di non essere intrapresi 
prima che fosse assicuralo il concorso nella spesa dci 
Corpi morali, vi era una certa dilferenz:i, perchè per 
alcuni d'essi, i Corpi morali avevano già incominciate 
le opere prima ancora che lo Staio vi desse mano, 
oppure erano disposli ad anticipare le somme che a 
vevano giil in pronto arlìnchè- immediatamente si po 
lcssero intraprendere senza che lo Stato dovesse Care 
olcuna spesa prima del 1870; per allri invece restava 
an-corn a deliberarsi dai Comuni e dalle Provincie 
sul concorso, e non era venula al Governo alcuna of 
ferta positiva. 
Il porlo di Catania era fra i secondi, mentre quello 

di Castellamare, per esempio, era dci primi; ad onta 
perb di qaesto, il Governo sostenne nell'altro ramo del 
Parlamento l'opporlunità di comprendere nella legge 
anche il porlo di Catania. Qualche opposizione nondi 
meno sorta sul valore delle opere contemplale nel 
progdlo lecnico che era stato presentalo, e principal 
mente l'in>istenza ili alcuni membri della Commissione 
nell'avviso che il progllllo non fosse staio abhasta1na 
slurlialo, furono causa che la Comera non approvasse 
la proposta ministeriale. 

Ora, se essa fosse qui riprodolla, ne verrebbe la 
consrguenza, che la le~ge do~rcLbe lornare ancora da 
vanti alln Camera elelliva con un ritardo che potrebbe · 
essrre ass~i dannoso; infalli le somme assegnale al 
porlo di Napoli da leggi precedenti, sono già esaurite; 
e qualora durante il semestre alluale non venisse ap 
provata quc5la le;rgP, sarei nella dolorosa necessità di 
dover sospendere lulii i lavori. Ora, io non credo che 
nel Senalo vi sia chi voglia produrre questa conse 
guenza che sarebbe disaslrosissima. 

Ndl'allro ramo del Parlamento già mi obbligai a far 
sluùiare lutti i la\'Ori che possono essere necessari a 
mettere i nestri principali porti in conilii:ieni lati da 
poter so1ldisfare alle esii;enze del coromercio,e presi im 
pel(nCI di proporre una legge in proposito al Pttrla 
menlo. , 

Dichiarai però in •1uell' occasione che il Governo 
non avrebbe presentalo tale progello di legge se non 
dopo che le condizioni del bil.inciQ fossero siate as 
sestali•; ora, gli studi le1:nici furono già intrapresi non 
solo per i porli che erano considerati nella proposta 
ministeriale, ma anche per gli allri che erano conside 
rati in un primo progetto di legge dal Ministro Jacini. 

fo spero che fr:1 non molto potrà sorgere l'oppor 
lunitll di pres~ntnre q11l'slo proi;ello di legge il quale 
provvederà ai mai(giori bisogni dci nostri porti ripar~ 
lrndone la spesa li quel numero di anni che sarà 
ripulato necessario; ma cib non sarà fallo fìnchè non 
siano rntate le lel!gi le quali tendono a portare l'equi 
lihrio tra le spC!le e le enlrale .. 

Allora sollanlo il Ministero sarà in grado di osser• 

•, 
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vare il principio sancito dalla legge di contabilità, la 
quale richiede che nel proporre una legz!e per spese 
straordinarie si indichino contemporaneamente i rnodi 
per sostenerle. lo srero non lontano il momento, in 
cui il ~linistcro potrà presentare proposte sollo tali con 
dizioni; e per allora rinnovo l'impegno preso avanti 
l'allro ramo del Parlamento. Allora sarà il taso <li con 
sidcrare anche il porto ili Catania , e ag:;iungo che 
per questo non 'ri sarà ritardo nei lavori, giacche come 
l'onorevole Di-Giovanni avrà osservato , nella lei;~e 
proposta dal Ministero non si trattava punto <li isci i 
vere nel bilancio <li quest'anno alcuna somma pel porto 
di Catania, ma soltanto di approvare in massima la 
spesa, salvo a portare in bilancio la somma, allorquando 
'fosse stato dimostrato che i Corpi morali avessero po 
tuto provvedere alla loro quota. 

Prego dunque l'onorevole Senatore a non voler in 
sistere nella sua ag~iunta, la quale ripeto avrebbe la 
dispiacevole conseguenza di far sospendere l'approva 
zione di questa legge con danno di ruolte località e 
delle opere già in corso di esecuzione. 

Senatore Dl-GlovannL Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 

· Senatore Dl-Glovannl. L'onorevole signor )lir.islro 
invoca le ragioni di urgenza pei lavori degli ahri po-tì 
contemplati nel progetto ùi foggP.; nè io intendo con· 
traddirlo, Se però ho proposto <li discutersi ora In parte 
che riguarda il porlo di Catania si è pcrehè il signor 
Ministro mi paro che nell'altro ramo del Parlamento 
fosse stato proclive ad acce! tare che si fosse differ.ta la 
discussione dcl progetto di legga, che comprendeva non 
solo il porto di Catania ma anche tutti gli altri porti, 
dopo elle fossero state votate le le~gi finanziarie. 

Duolmi poi che il signor Ministro voglla comprendere 
il porlo di Catania insieme con lutti gli altri porli del 
Regno, dove si sperimenta bisogno di opere, mentre. 
che il porto <li Catania dovrebLe mettersi in una con 
dizione eccezionale, come quello al quale dovevasi 
provvedere con questa lfi:r;e, e non si è potuto np 
punto per In mancanza degli elementi, degli scan 
dagli, ed altro che al Ministero incombeva ùi presen 
tare. 

Il s'gnor Ministro potrebbe quindi mettersi subito 
al caso di raccogliere gli elementi che mancano, come 
si dice, e presentare un progetto di (pgge unicamente 
pel porlo di Catania. la questo caso potrei esser d'ac 
cordo col signor Ministro e in conseguenza recedere del 
mio emendamento. Se si trattasse però ùi confondere 
Catania, in un progetto vasto e complessivo, con tutti 
gli altri porti del Regno, allora ciò porterebbe rln un J;oto 
molla perdila <li tempo, e dall'altro recherclibe la con 
seguenza di una ~pes~ tale da sconforlar11 nelle attu:ili 
condizioni dcli.i finanzfl ilaliane. 

· Ministro del Lavori Pubblici. DomanJo la pa 
rola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro del Lavori Pubblici. Il Senatore Di 
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Giovanni vorrebbe che il Minislr() prrsentasse alla Ca 
mHa un pro,:etto di legge speciale per i lavori del 
porlo ui Catanid, senza atteniler•' che siano com11iuti 
gli stuoli per gli altri porti dello Stato che hanno bi - 
sogno di opere str•1or1linarir. 
lo oon potrei assumere qu~sto impegno, giacchè 

dopo la discussione avvenuta nell'altro ramo del Par 
lamcnl<1, mi parrebbe inopportuno insistere avanti la 
Camera elettiva.prima che sieno r;solute alcune quistioni 
tecniche. Senza <li ciò si rinnovcrehlie cerlamenle la 
mctl~sima discussione, 1:1 quale al'fcbbe ~li elessi re 
sultati che tbhe la prima volta. lo lo ripeto, il ritardo 
non può essere a danno <lei porlo <li Catania in qnan 
toch~, quand'anche la presente lq::;e contemµlas;e i 
lavori <li quel porto, per IJU•'sl'anno e prl venturo non 
si st.anzierPhhe in bilancio verun~ somma, e non po 
treLLe q11in·li esser follo alcun lavoro. Se la città di 
Catania, se i c .. rpi mor.rli interessali vorrJnno frat 
l~nlo non solo vul:1re, ma Lenanc() Pppreslare le somme 
necessarie per anlici;iare h loro quota di S;Jt!Sa, forse 
si potrà nella prossima sessione presentar1i ancora in 
tempo un progetto di legge perLhè nella stagione op 
portuna si possano intra11ren1lere i lavori con qnPi 
footli, salvo a sla,.zi:rc nd liil.:ncio 1870 un;1 quota a 
Clrico ddlo Slalt>, Ma ill delibo m:intcncre il concl'lto 
ma11ifeslalo innanzi ali'nllro ramo d1!l Parlamento cioi>, 
che solo dopo la volazioM dl'lle le~;(i ili finanze, e 
dd futuro bilJncio, si pulrà presentare un pro~ello 
di legge, il q•ialc pro1ve1fo aHe opere più uri;P.nli nri 
diver;i porti dello St;.to. 

Prego pert.into il Senntorc I.li Giovanni a persuadersi 
che da questo ri~ar1lo non VP.rrà danno al•:uno nl pori() 
di Catania. 
Presidente. s., non si doman<la da altri la paroln 

nella discussione t:encrulP, la ril1·rrò per cl1iusa. 
Frallanlo trovandosi nelle sale dd Senato il signor 

Senatore Gioachino Pt•poli ,. prrgo i si(ln_ori Senatori 
Carlo Pepoli e Mnl\'e7.zi ad inlru<lurlo nell'Aula. 

(lntro:l••lto nell'Aula dai sunnominati signori Sena 
l••ri il Senatore Gioachino Pepoli presta l)iuramcnto 
n~lla consnet.1 formolM). 
Presidente. Do allo al Senatore Ciovachino Pe 

pali del prestai() j\iuraniento, l<1 proclamo Senatore 
.<l1•l Regno e1l entrai() nel pieno esercizio delle sue 
funzioni. 

Es,;endo chiusa ls discussione generale, rileggo il 
piimo articolo cld progell~ di IP.z!fe per mellerlo ai 
mli. 

e Art. t. Sono anlorizz.1te nei limiti <li spesa qui 
aprr1's'o le oprre sl';n1enti: 
•Prosecuzione delle opere dd molo mi. 

lit.ire di l'\apoli. . . Lire 3,00'l,Ol·O 
e Cons Jliilazione e compimento dell'an 

temurale al P'>rlo di Sah•rno _ 
e Molo di pr<.t..zionc al Porto di Castel 

lamare Stahi:i , 
00pe1e ili prutcziune al Porto Ji Gallipoli » 

, 8j0,0CO 

• 800,000 
<J00,000 
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. presidente. Il signor Senatore Di Giovanni ha 
proposto un'aggiunta a quest' articolo. 

Senatore Di-Giovanni. Biuunsiu alla mia pro- 
posta. Presidente. Passeremo all'altro. progetto di legge re· 
Presiden~e. Allora è a perla la discussione sull'arti- lativo a modificazioni alle disposizioni vigenti nel 

colo come fo presentalo dal Ministero. 1 Vrnelo sulla servitù di pascolo della pensionatioo, 
Se non ci sono osservazioni, e se nessuno domanda Domanderò prima al signor ~linisl~ d'Agricoltura e 

la votazione separata delle cifre, mrllerò ai voti l'ar- Commercio se eccella le modificazioni falle dall'Ufficio 
licolo integralmente, C 1 I ~n ra L • 

Chi lo approva, voglia alzarsi. · :Ministro d'Agricoltura. e Commercio. Ac- 
i.\ pprovato. l celio. 
e Art. 2. L'autorizzazione accordata allo articolo pre- Presidente. Allora darò lettura del testo come fu 

cedente per le opere ai porti di Gallipoli e Viareggio modificato 
è subordinata alh conlizione che delle opere possano e Art. t. Per decidere le questioni di compenso per 
intraprendersi con fondi somministra'! dagli altri Enti labolizione della servitù di pascolo, dcua ptnsiona 
morali interessati, per modo che lo Staio nulla abbia tico nelle provincie Venete, 1~ disposizioni degli arti- 
a spendere di proprio prima dcl 1870. coli to, H e t5 dell'ordinanza imperiale 2j giugno 

(Approvato). i856 sone modificate nel modo seguente : 
e Art. 3. L'appalto delle opere per lantemurale di c. Art. tO. Por la effeuuazione del riscatto si stahi- 

Salerno, pcl mo'o di Castellamare e per lo sbarcatoio di lirà in ogni provincia in cui vi seno beni aggravali 
Licata non potrà nver luogo se non sarà acc~rlalolrhe dal pensionatico una Commìseione che sollo la Presi 
i;:li Enti morali cointeressali abbiano disposti i mezzi denza del Prefetto, o ili c!1i ne f.i le veci, SJrà com 
per versar<! annualmente ali' erario la quota di con· posta di due )iemLri della Deputazione provinciale e 

di due Consiglieri del Tribunale Collegiale. 
< I ~lembri della Deputazione provinciale saranno 

designuti dal Prefetto, ed i Consiglieri del Tribunale 
.. Collegiale dalla Presidenza dd Tribunale d'Appello .. 

e Art. U. Contro la decisione della Commissione 
provinciale si potrà presentare ricerso in seconda i· 
stanza alla Commissione generale costituita in Vene 
zia, entro un termine p -rento rio di sei settimana tanto 
per parte di chi ha diritto al compenso , quanto dcl 
Comune o dei possessori dei (,indi aggravali. 

< La Commissione generale sarà composta J:1 due 
Consiglieri della Corte d'Appell«, da due Delegali go 
vernativi, e da ùue Deputati 11..Jla Provincie, 

c. I Conslglieri della Corte di Appcl o saranno de 
stinali dal Presidente della Corte stessa, dietro invito 
dcl Mini,tro di Agricoltura, Industria e Commercio. 

• I due ddci;ali governativi saranno nominnli con 
Decrdo Reale. 

e Per la scelta dci duil Dèpulali ddle provirlcie, lo 
Depul~zioni prùvinciali vencle, dietro invito dcl pre 
detto Ministro , sceglieranno cia;cuaa due Cvnsii;lieri 
provini:iali, i quaii riuniti in \"cuezia e convocali per 
D1•crcto ne.le procederanno alla nomina nd loro seno 
dei due Dcpulati. 

• La Prcsiùcnza della Commisswne generale sarl af 
Jìdat;1 mcJian:e Decreto Miaisterial~, ad uno.dei com 
pone;li la stc,sa, il cui volo sarà prepon•lerantc iu caso 
di parità di sullra:;i. . 

• Art. 15. Si potrà interporre ulteriore ricorso conlr<> 
hl decisioni della Commissione generale, presentandolo 

e Sistemazione della bocca del porto-ca- 
nale di ''iare~gio . • . » 

Costruzione di uno sbarc:1toio a Licata :t 
2:-15,000 
t:J0,000 

corso. ,. 
(Approv:ilo}. 
« Arl •. i_ Sul bilancio passivo dei larnri pubblici 18()8 

~i slaniiernnno: 
< Pn il por:o ùi l'iapoli . Lire 500,000 
e Per qurllo di SaJ.,rne • > B::i,000 
• Pel molo di Castcllamare Stabia ,. 100,000 
• Per lo sb~rc:1loio di Lic:ita • > 80,COO 

Gli ulteriori sl.rnzi:imenti si ripartiranno sui biland 
successivi, in proporzionii del progredire ddle opue. 

(Approvalo). 
< Art. 5. Nei b:Iand allivi delle Finanze a comin· 

ciare d~I 18G8 s~ranno inscrillc le quote di concorso 
dovute, se·:oal!o la lcg;;c, (!alle Prol'iucie e Comuni in 
lcrcssali alla si;L,•rnazi(ln~ dd porti di K1poli , (li Sa 
lerno , e di Casleilamar~, e I alla costruzione dello 
sbarcatoio di Lic:ila :t. 

{Approl'alo) 
• Art. (i. Sui bilanci nlllVI d~lle Finanze e pass1V1 

di'! liii nislerri dei Lav iri Pubblici dci:li anni t8G8 e 
18(ì(), saranno in-1crilli per mtmori,1 , i capiloli se 
guenti: 

< a) Opere di difesa al porto di Gallipoli ; 
e b) Sist1·mazione dl'lla uocca del :io1 to ili Viare1: 

gio; !d in essi capÌl·•li si ins.-riveranno le summe 
che dagli Enti 111nrali int•~r.,ssati sar:111nu &late ver S••le 
pH lo intr .. prenùiment·• ed il proi;resso dei luve1ri ! 
fino a tulio il t8li0. j 

< l'ìci bilanci aUivi e passivi dcl \870 ed anni sue-, 
cessi vi saranno. stanziale rip3rlilamPnle per tali opere 

j 
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le residue somme fino alla misura assegnala colla pre 
sente legge >. 

(Approvato) 

D1scuss10SE DEL PROGETTO DI LEGGE RELATIVO A llOUl· 

F!C.uros1 ALLE UISP051Z!ONI VIGE.~TI NEL VF.SETO SULLA 
SEnv1ru' DI PASCOLO DETTA pe1uionatico. 
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alla Commissione pr->vinciale entro il termine di sei 
settimane, prrchè venga trasmesso alla Commissione 
superiore di terza istanza residente in Firenze, nel 
solo case che la decisione pronunciala in seconda 
istanza non concordi con quella della Commissione pro 
vinciale. 

< La Commissione di terza istanza istituita presso il 
• Mini~tero di Agricoltura, Industria e Commercio l> com 
posta da tre Consiglieri di Siato , nominati mediante 
Decreto MinisterialP, e da tre Consiglieri della Corte di 
CJssazione di Firenze, destinati dal rispettivo Presi 
dente dietro invito del Ministro predetto. 

e Tale Comm;ssione sarà presieduta dal Presidente de 
Consiglio di Staio, o in sua mancanza dal più anziano 
Presidente di Seziont. 

e Art. ~. Le Commissioni di 1a Istanza già prima 
d'ora ricostituite nel modo indicato dall'articolo prece 
dente, sono riconosciule come legalmente esistenti, 
I ciudicati che nessr,ro emessi sono dichiarali validi, 
Presidente. f; aperta la discussione generale. La 

parola è al Senatore Chiesi.' 
Senatore Chiesi. Ilo chiesto la parola non già per 

rar opposizione a questo progetto di legae , rm unica 
mente per sottoporre all'onorevole signor Ministro e al 
Senato, un' osservaaione. 

Coll'ordinanza imperiale del 25 giugno 18j(j si isti 
tuivano speciali Commissioni per decidere le questioni 
sul diritto di pensionatico. Lo scopo di queste Com 
missioni, le quali non erano che una deroga, una de 
viazione dalle norme dei Tribanali ordinari era quello 
• di rendere più facili e speditivi questi giudizi. Nel 
Veneto vigr.va il sisterna della terza ist mza , e quindi 
I' Ordinanza Imperiale del 2:; giugno 18!'i6, attenen 
dosi allo stesso s isterna , ammetteva contro la decisione 
della prima Commissiono, un secondo ed anche un terzo 
ricorso. ~la è rurri di dubbio r.he questo sistema, oltrechè 
abltast1111za lungo e complicalo, non è menomamente 
conforme al sistema giudiziatio ordinario vi.;enle nel 
R Pgno, che fra poro sarà attuato anche nelle prov.incie 
Venete. lo crederci' conveniente che in quest'occas1onP, 
posto r.he il Sena lo deve occuparsi di quest.i legge per 
sostituire alle Commissioni già vigenti, e che non pos 
sono più nominarsi coll'ordine stabilito datl'Onlinanza 
Imperiale 25 giugno t 8~16, nuove Commissioni, io crede 
rei opportuno e conveniente, diceva, che l'onorevole 
signor Ministro e il Senato ponessero mente, se non 
fosse opportuno di uniformarsi anche al sistema vigente 
nell'ordine i:iudhiario attuato nel Regno, e quindi Ili 
ammettere, non già tre, ma unitamente due ricorsi. 
lo non intendo f;,re òrposizione ella legge, ,-;ia di 

solloporre al Senato e ali' onorevole signor Minislro 
queste osservazioni,· le quali, IJUando fossHO prrse in 
considerazionE>, bisognerebbe che la lepge ro~sll riman 
data ali' Ufficio Centrale perchè cncossc <'.i comhinare 
il modo onde que~ln ricorso in seconda islam.a , ri 
corso che dovrrhhe essere unir.o e perentorio , fosse 
fallo con tulle le necessarie garanzie nell' iHteresse 
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delle parli. Qursta si è la semplice ossrrvazione che 
io sottopongo al Senato non già, come ho0già dello, a 
morlo di opposizione, ma unicamente perchè il Senato 
ed il signor Ministro ,·eg:;ano se non sia il caso di 
prenderla in consi1lcrazione. . 

Senatore Lauzl, Relatore. l'rpnrlo la parola come 
Relatore dellTflìcio Centrnle nella speranza che l'[fficio 
converrà meco nelle osservazioni che sono ·per rare 
al Senato. 
lo ringrazio l'onorevole !=enalore Chiesi di non essere 

entralo ne! merito, nell'intimilil, dirò cosi, dell'nr~o 
mento, e sulla preferenza dei due o Ilei Ire giudizi, 
giacchè il Senato sa che q11tsto terna è 11ià stato ar 
gomento di discussioni e lo può es~ere ancora presso 
la Commissione, composta di dotti Giureconsulli, che 
si occupa della materia di procedura. l'iar.emi quinrli 
che egli non sia f'nlrato in quPslo ar~omenlo, che ci 
porlerrbbe troppo lungi da quello, di cui ahbiamo ora 
a;I occuparci, ma di essersi unicamente raccomanclato, 
nell'esporre la sua osservazione, all'i1lea della rnai:giore 
brevi I:). 

Ora, prima di tulio fori> presente che il len.o giu 
dizio non ha sem11re luogo, ma interviene solt.inlo nel 
caso, non arnm~sso dal presente progrllo di lei:ge, in 
cui i giudizi delle Commis>ioni di prima e di seconda 
inslanza siano difformi, e non conven~ano perfella 
mente, nel qual caso, potendosi dubitare imi merito 1lella 
decisione ultima, la le;;gP., in conformità del rrgob 
mento giudiziario tullora col;) vigente, permette la terza 
instanza . 

Quindi vede che questa brevità non sarebbe appli· 
caliile che ad alcuni casi. 

Io debbo poi anche rinnovare un'avvertenza da me 
i(ià folld nella Relazione che ho avuto l'onore di sollo 
porre a nome drll' Ufficio Centrale al Senato, che 
pocl1issi111e sono le cause che restano a tr_allarsi, 
giacchi• l'ordinanza i1J1peria(P. drlla quale ci occupiamo 
aoles~o datan1lo dal giugno 18:JG, e !'r.sercizio 1lel di 
rillo allivo di serviti! chiamalo pc11sinnatico che er., 
poi una servitù di pascolo come il Senato sa essendo . ' cessLllo onnmamenle lino d3lla primavera del 181ì0, 
tulli i possessori di quPslo dirillo allivo hanno avulo 
campo di concordarsi coi Comuni, e colle parli inte 
r~sòale o di spirgare le loro isLinzP, delle quali, spe 
crnlrnr.nte nel primo grado, posso assicurare d1e pic 
colissimo è il numero, avendo io dovulo prenrlere parte 
alliva a queste c~mmis~ioni come Presidente nella breve 
dimora da me falla nrl Friuli CO'Tie rrefello. 

Si vede dunque che brn poco sarel1he il guarfagno 
che si rarebhe adollanilo la trsi propr.sla rlall'onore 
vole Senatore Chi,.si, e di fronte a cosi lievi vanla:;gi 
si dovr1·bhe intanto nrlarr, pel l1•mpo in cui rimane 
ancora in attività, il sistema generale vigente nel Ve 
neto e nrlla Provincia di ~lantova. 

Osserva l'onorevole 1ireopinante rbe il cambiamrnlo 
di legislazione non sarà molto lonLino in quei paesi, 
tlacr.hè è a nostra notizia comune che un progetto di 



- 833 - 

TORNATA DEL 5 ~AGGIO 18u8 

legge per la estensione dcl procedimento che vige nel 
Regno italiano alle provincia Venete è stato già pre 
sentato; naturalmente questa legge avrà bisogno di 
una discussione abbastanza profonda· tanto nell'uno 
come nell'altro ramo Jet Parlamento; per conseguenza 
credo che prima che venga auuato m-lle provincie Ve 
nete il sistema di proceduta che vige nel resto d'Italia, 
le poche cause che restano saranno definite. 

Aggiun;:o una circostanza, che nel caso che la pro· 
posta dell'onorevole Chie~i fosse accettata dal Senato, 
nel rimandarla ai:li Uffizi per essere 11w1lifìrata, si in 
contrerebbero delle dilflcoltà, prrd1P. occorrerebbero 
anche delle disposizioni transitorie, le quali porteri-bb .. ro 
a creare qualche cosa lii nuovo che non fosse ussimi 
lazione; qui si p11l1 dire che il caso d1 provvedere per 
if.,negata giustizia, giacchè è possibilissimo che diverse 
cause abbiano snspl'sa la loro procedura per le ragioni 
che ho accennato nella lìelaxione, e che 11J1Jlte cause 
i;i~. giudicate in appello cioè nella Commissione di 
seconda istanza, non possano essere decise, unicamente 
perchè la Commissione di terza istanza non è ancora 
istituita; bisognerebbe quindi, non statuendo la Com· 
missione di terza istanza, creare un'altra Commissione, 
la quale in via eccezlonale fungesse come terza istanza 
in quelle cause che al momento si trovassero in te1 zo 
grado di glurisdizione. 

Per tutti questi motivi, e per abbreviare ancora la 
applicazione di una legge la quale posso assicurare il 
Senato, che è necessaria, perchè ripeto sono in uno 
stato di denegata giustizia tutti quei possessori delle 
servitù tbc hanno inoltrate domande giudicate in prima 
e seconda istanza, ma che stanno li giacenti, perchè 
manca la Commissione per presentarlo, spero che si 
persuaderà l'onorevole preopinante che non è forse 
a proposito di far qui un cambiamento. e che il Sena lo 
vorrà sanzionare il progeuo come fu presentato dal 
Governo e accettato dalla Commissione. 

Senatore Pasinl. Domando la parola. 
' Pr-esfdente. Ha la parola. 
Senatore Paslnl. Il suggerimento del!' onorevole Se 

natore Chiesi partiva forse dalla credenza che le Com· 
missioni fossero come altrettanti tribunali, e in falli 
lo sono in parte, ma sono anche qualche cosa di di· 
verso; si trattava di dare il debito compenso ai pro 
prietnri delle servitù attive di pascolo o ilei cosi detto 
pcnsionatico ; si trattava in ogni Provincia cli liquidare 
le quote che molte centinaia di possidenti dovevano 
pagare ai pochi proprietari di questa servitù, perchè 
potesse essere soppre~sa; e il calcolo dovea farsi per ogni 
appezzamento di 1 .. rreno; furono dunque nominate que 
ste Co1umissioni di prima e seronda istanza e in caso 
di bisogno anche ùi terza i>t.inzn, perd1è proce•lessero 
a que;le liquidazioni se le parli non avessrro potuto fra 
loro amichevolme11t1J accordarsi. Sono dunque piuttosto 
Commissioni misle li1p1idatrici che vere ;.:iu1licanti, 
Lcnchè tnholta chiamate a d1·cidere punti di dirillo ; 
se si avesse voluto affiJare queste li11uidazioni ai tri- 
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bunali ordinari si avrebbe loro imposto un lavoro as· 
sai intricalo; nè si avrebbe potuto fare nn lavoro si· 
multanro e coor1linato per tutti i possidenti; ed ogni 
possidente in certo modo avrebbe dovuto stare in giu 
dizio contro il propridario della servitù alliva, il che 
non avrebbe a~solutamcnlc convenuto. lo dunque tengo 
formo che si dcbb3 attenersi alle proposte dd Ministero 
e dcli' onorevole P.elatore, vale a dire lasciare sussistere 
la le~ge come è, e come funziona attualmente, perehè 
non si può nrgare che non abLia funzionalo bene fino 
a questo momento; aggiungo inoltre che tulle le insi 
nua1.ioni per compenso hanno dovuto c:sssere prodotle 
entro un dato termine, e che questo termine non an 
dava m"llo più in là del 1859odcli860: poichè stava 
in balia dello Pro,·incie di prefissarlo e da molte non 
furono accortlati che soli due anni. Or non si traila 
che tli giudicare sopra pretese ili indennizzi non an· 
cora lirp1idate. 

Senatore Chiesi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Chiesi. Ilo dichiaralo fin sulle prime che 

non intendevo fare opposizione di sorta 11lla presente 
le!(ge, ma soltanto di sottoporre all' onorernle signor 
~Iinistro ed al Senato una semplice osservazione. 

Ilo chiesto nuovamente la parola, non già per insi 
stere nella fatta osservazione, ma per rellificare un'idea 
espressa dal Senatore Pasini, il quale pare sia enlrotonel 
l'opinione, cagionata probabilmente dall'essermi forse io 
mnle espresso, che io volessi che siffalle questioni fos 
sero rimesse ai tribunali ordinari. Questo non è il 
mio intèntlimento; il mio intendimento è che si man 
tenga il sistema di queste Commissioni speciali isti 
tuite dall' Ordinanza Imperiale; ma siccome quesle 
Commissioni speciali staLilite da 11uell' Ordinanza si 
uniformavano al sistema vigente nelle Provincie Ve· 
nete che ammelte\'a tre giudizi, mentre il no:>lro si 
sterna giucliziario imporla due soli e non già tre 1;iutlizi, 
io credo che sarebh.i pili conforme allo spirito del no· 
slro sisl~ma giurliii,1rio, il quale, si spera, sarà presto 
atluato anche nelle Proviucie Venete, e più conforme al· 
tre;l allo spirito d .. lla mentovata Ordinanza Imperiale 
dd 25 giugno i 8r16 , che fn quello di rendere più 
speditiri e più facili questi giudizi, I' ammellere un 
solo ricorso contro la decisione tlclla prima Com 
missione, et! escludere ii terzo ricorso, salvo poi ad 
ortlin:1re il sbtema di queste Commissioni, ridotte a 
due iQvece di tre, in quel modo che possa dare ogni 
po.,sibile garanzia ai litiganti, a tutda dei loro diritti. 

Ecco dunque lo scopo della mia, non dirti propo 
sta, ma semplice osservazione, quello cioè tli mante· 
nere il sistema tlelle Commissioni swbilile dall'OrJi. 
nanza Imperiale, ma di mantenerlo a1laltandolo al si· 
sterna nostro giudiziario, cioè di arnmeltere il ricorso 
in una seconda ed ultima istanza e di escludtre il ri· 
corso alla terza istanza. 
Presidente. La parola è al si;;. Ministro d' Ai;ri 

collura e Commercio. 

·. 

~. 
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Senatore Vigliani. Io pure aveva domandato la pa 
rola, e se il Senato mi concede di variare adesso, si 
potrebbe forse abb-eviare la discussione perchè il signor 
Ministro avrebbe cosi ragia di rispondere alle diverse 
opinioni manifeslale: se però il signor Minislro .•.. 
Ministro di Agricoltura e Commercio. Parli 

pure. 
Senatore Viglianl. Signori; nel sistema di giuris 

dizione straordinaria che il Governo si propone di man 
tenere vivo seguendo le traccie di un'crdin.mza del 
l'impero austriaco del t85u, a me pare di scorgere 1111 

'izio mollo più grave di quello che vi veniva dcnun 
:ialo dall' ottimo mio umico Senatore Chiesi. A me 
sembra che esaminando attentamente questo sistema, 
vi abbia gran ragione di dubitare che esso pecchi d'iu 
costituzionalità; e quando questo vizio, che sarebbe 
capitale, non sussistesse, ve ne subentri u'I al.ro, che 
sarebbe pure mollo grave, ed è quello di non corri 
spondere al vero suo scopo, di non essere cioè appog 
giato a quei motivi di n -cessità e di utilità che muo 
vevano il Governo a proporre, e determinavano l'Ufficio 
Centrale ad aderire alla proposta. Permettemi che vi 
esponga poche considerazioni intorno al primo vizio, 
che, secon lo il mio avviso, merita tutta la vostra at 
tenzione, se non altro perché non passi inosservato in 
Senato, Corpo custode e conservatore dei grandi prin 
cipi costituaionali. 

Voi non ignorale che questo sistema di Commissioni 
straordinnrie chiamale a pronunciare in tre distinti 
gradi sopra diritti d'indennità derivanti da abolizione 
di una servitù detta del pascolo comunale, e special 
mente ptnaionatieo nelle Provincie Venete è staa sta 
bilita 1h un governo che non era costituzionale: è un 
parlo del governo austriaco allorché era assoluto. Voi 
non ignorale che le Commissioni straordinar ic sono 
di quelli espedienti eui facilmente solevano ricorrere i 
l(nvcrni assoluti; alcune volte questi ffi"ni riuscivano 
anche utili, poichè non c'è cosa cosi cattiva che in 
alcune circostanze non possa riescir lìuonu; ma in gene 
rale pecrarano di un gran vizio, perchè turbavano il rego 
lare ordine tlulla giu:<tizia, perchè sottoponevanu la giu 
sli,ia stessa al sospetto di parzialità o di minore ret 
titudine, in quanto che si abbandonava la retta via 
della giustizia orJinaria. Qui11di, peccato ge11ernlmenle 
rimproverato ai governi as.oluti, era quello delle Com 
missioni straonlinarie: e non inrontriamo Statulo che 
non conrfonni qurste Commissioni. Noi nbbiamn, voi 
beo sarete, un articolo dello Statuto che i•1lrrdicc 
assolulomenle o:;ni tribunale, ogni Commissione stra 
or,linaria: ne al1hiamo un altro il quale dich\jt1 a che 
ogoi JisposiziPnc che sia conlraria allo Statuto pel'de 
la SUJ ertìcncia. Se le Commissioni che ~1 tr~tta di 
far rivivere hanno realmente il caraller• di Com111is 
~ioni slra1lrtliuar:~, nou r.'è duLhio che C'S~e hanno 
cessalo assolutamente di esislere, hanno perduto oi:ni 
ragioM di essere, allorchè lo Statulo ilaliano è stalll 
pubblicalo n~lle ProvinciA Ven: te. 
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Cosi non pare che la cos3 sia slala intesa dall' A u 
lorità gov<lrnativa di quella Provincia, in quanlochè ri 
levo dall'acr.urata Rc!azii,ne d1:ll'Lflìcio Centrale che al 
cune cl elle Commissioni provinciali, quelle cioè di 
primo grado, si sono in olcunt Provincie ricomposte 
difatti ad immagine delle Commissioni che erano sMe 
stahilite dal!' ordinanza austriaco. E nel ricosliluire 
qu•~~tc Cummissioui, si arnmellcva il pri11ci11io che non 1·i 
ostasse che un impedimento di fatto, impedimento de 
rivante dJcche qnell~ Aulorilà che erano state ch:a 
matc a C•lmporre le Com111is>iuni straord;uariu uHs 
scro cessato di csisll'r<l per la puLblic<•ziouc ndlc p, o 
vincic Vende di nuo1i or:linamenti amminislrJtivi. 

Se la co:;a fosse slala in questi Lcrmini, era ben 
naturale ~d opportuno che a 4ues10 impcclimtnlo di 
fallo si fosse provvrduto, e si f..,sse ricostituita qudla 
giurisdizionc cogli clementi che nel nuo1·0 ordinamcutu 
rappresentuno quelli ch<l crono stati in origine sta 
bilili. 

Ma a me pare cl1e oon si ragionasse esallamente. A 
me pare che, non un impedimrnto di fallo, ma un im 
pedimento di dirillo ostas~e alla rico~tilu~ioue di quel!e 
Commissioni. 

E invero, che cosa erano queste Com·uissioni ! Erano 
Commissioni composte di elemrnli misLi: ili elementi 
amminislrativi e di clem~nti giudiziari, per giudicare 
di materie 1;he erdno assolutamente di tompetenza ilei 
Tribunali ordinari. Di pili, queste Commissioni ri~uar 
davano cerli d'!!erminaii fotti, iu 4uanlocl1è per l'urJi. 
nnnza au,1ria~a la dervilù dci pascoli e pl'Lsio:1nlico, 
essenfo stala mollo op,1ortunauk11te abo~i!a, non ri 
rnaneva più che a provl't'<l~re a quei dirilli di serviti•· 
che avevano cessato di e;istere, colla lq:ge che li 
abOJliva. Quin•li si aveva mal1·ria certa e determinata, 

' ed a 11uesta si ùavano i:iu :ici orùiuari e non g:uclici 
sto·aurclinari. Questo sislt·ma io lo i11l1•n1lo be11i·sin10 
in un i;ov<.rno assoluto, ma iu un l!Overno rclto da 
frnnrhiljit.l costituzionali, per verit:ì io non la saprPi 
Mmmdlere. 
Io doman•lo, a che co~a hi ri•lurrcLLcflJ qm·slc fran 

chi~ie se nel noslro sistema si fac1·ssc una l1"'"•J di . . re 
e:'propriaz1011e. forzala e clie se ne dcfrrisse la cogni- 
zione a C1m11nissioni misi•! a Commissioni slrnorJiuaric · 
a trihunali creali per l'occ·1sionc I 

Si gri1lerebb1i nll~ \·iol;izione dello Slaluto, alla vio· 
laziooe tic) principio d1e non 1>ermett~ di s·:llrarre a: 
cuno dai suoi 1iiurlici nat·1rali, O.- l•en~, coll'aliolizioae 
della senitù ili 1•aseolu e pcmiunaiico si to:;lieva questa 
servitù a col"10 che ne gorl"rnno, si rcndev,•no i beni 
a coloro che li do1vc1·.rno aver liberi, e si stal1ilira un 
dirillo di bdennità a fol'Orc di 11udli the n'erano spo 
i;liali. Quindi, secondo i rdli prin::ipii, mi pare cl:e 
la delérmi1.azione di qu~sli dititli di indenniti1 non 
possa essere re0olata da ultra autoritj che dal'a or 
dinaria. 

Riconosco che si )'UÒ prescrivere una forma piut:uslo 
che un'altra lii prvcellura. Si può proHcJere allo scopo 
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tli ottenere ccl,•rità ed economia in questi procedimeuti; 
ma cambiare la qualità del giudice, deviare dalla giu 
risdizione ordinaria per passero a quella di una Com 
missione speciale, ciò può farlo un governo assoluto, 
non un governo costituzionale. 
La qu~~tione dcl resto non si può dire nuova sollo· 

lo Statuto che ci r1·~~c. lo ricordo che in seguito alla 
puhhlic 1zione •IP.Ilo Statuto, proprio nei primi lemj•i 
della nuova l;:ra, i,1 Piemonte esistevano molle di rptc 
sl~ Commissioni straordinarie, le quali erano colà come 
altrove un prodotto <lei governo assoluto. E ripeto , 
alcune mite queste Commissioni rendi vano buuni scr 
vizi, ma in principio, io non le credo mai accettabili, 

Esislc\·auo speciulureute le Commissioni d'ornato, 
l'"rrh~ ••g1.i città H\'C\'3 r .. tlo un regolamento pt•r prov 
vedere a questa 111 .. tcria, cd erano stabiliti Commissari 
straonìinari per nwtil ili magistrati e t!i amministratori 
che dovevano ~iudirnre rlelle questioni 1!i esproprinzioue 
e di indcunltà. Pubblicato lo Statuto, nacque i111111e 
,li:otam1·nle la questione se qm-llc Commissioni potcs 
sero continuare a.l esistere, La ~la~islrolura è stata 
unanime nel r.spnndere che desse erano siate culpite 
di morte, e che non pou vano più rivivere, e la que 
stioue fu portata dinanzi ai giudici ordinari. 

Lo stesso 111i pare si tluvrclibe fare nel caso nostro; 
e surclihe mo'lo più regnlarc chr. non ~i parlas~c più tli 
Cornmi5si•mi slraur<liuarie, e che questi aff.:ri pas~:1s 
scro alla i;iurh;1lizione onlinaria. 
lla qui si pre>cnh·rd1he 11atural111cnle la rpwslione 

•!ella con\'cnienza tli questo mezzo quautlo si porcsse 
ri1mrare I' al Ira ùìflkoll.i che mi paroJ mollo ~rave, dt•lla 
incostiluziunalit:•; epperciò mi pcrmcl!err!P. che 3penda 
:1nrora 11ua!d1e 1•a"ola per 11i111oslrarvi che n< anrhe dal 
1'1to dc!l'utiliL~ è ua se,;11ire questo sistema delle C:om 
missioni slrdHrlinarie. 

Sono \'Cramcnle surprc•so lii vcJcrc, in 1111esto caso1lclle 
Commissioai slraol(linari~, che tlesse funzion~no nei di 
versi i;ra·li 1Hla giurisdizione che in tulio r.orrispon- 
1lono ai i;raùi della f!iurisdizione ordinaria. Conte av 
verll I' onorc,·olo Chi .. si, voi avde tante Commissior•i 
11uanti sono i i;ra•li ili i;iuris•lizionc ordinaria che esi 
stono. l'na Conimissione Provinciale chd ronoste in 
11rimo grado, e questa è composla di Ammiuistratori 
rlclla provincia e di giudici di triLunale - una Corn 
n1issil)ne della generalP-, la quale rappresenta un Tri 
li1111ale di Appl'llo e si compone di Mai;istrnti, rii Am 
niinistralori d'un oroline snpr:riore; e finalmente vi ha 
una Cornn1issione sl1aortliuaria che dirò cculr"le la 
•p~ale dimora nella se1le dd gov1•rno e rappres1•nt1a il 
tnhunalc ili tct'Za istanza. 
Io contin~ier/1 a •loma11t111re se v.1leva la .peua di fare 

tante Commissio,.j qu:1nrl9 si v0gliono sr.guire lulli ·i 
~radi di giurisdizione che i;i:i esistono "n,.lla lr;rge or 
ilinaria; a me pare molto p:ù semplice il sei:nire a di 
rillura la h•g-islazione or1li11aria ; p<·idtè questi gradirsi 
stono già ndla giurisdizione ordinaria, nella competenza 
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giutliziarb, seoza andare a creare Commissioni che 
i;cnerai.o molli imbarazzi. 

Imperocchè il precedente che è stabililo dalla ordi 
oanza au5lri~ca si può dirn che h:i un'esistenza ibrida 
come è la giurisuizione delle Commissioni straordina 
rie in parte Eiuùiziarie cd in p~rte amministrative. E · 
'liii noterò come naturalmente manchino molte garan 
zie, imperocchè se la p:.1·te che riguarda le norme - 
giu<liz;arie può essere acceltat~, l'allra parte, che o 
!'amministrati"n, spo;;lia alT:il!o di garanzie i;li aventi 
diritto, nil vi è termine dojlO la citazione clte è pre 
scrilla. Poi è dello nell'or<linanz,1 11u::lriaca che se non 
\i souo - più termini stabiliti, si prendano infl.'rma- 
7.ioni da tulle le p1tl'ti, le quali saranno obbligale 11 
deferire a~li ordiiri della Commissione. 

A ciò biso~nu Rggiuni;ere the l'ordinanz11 austriaca 
s1cssa ha sentito rinco1uenienza dte v'è di sotlrarre htllc 
1p1esle materie alla i;iuris•lizione ordinaria. Il Legis 
latore austria.:o ebbe presente la diversità ddle que 
bliuui ~iuriditl1c 1 cui questa materia può dar lnoi;o, 
e prr qurslo caso ha pensalo di riservare la co:;uizione - 
all'Aulorilà giud'ziaria delle controversie insorgen1i1 cd 
intanto prcscrire rlte si proceda oltre nelle tratl<ilirn 
amminisl r" tivr. 

Da questo Joppio sistema voi comprendete 1111ali dif- : 
lìcollà nascano e quali ritardi, poichè quando anen 
ga, e questo può aVl'enire faoilmtnle, che si debba 
i>dire l'Anlorilà giuiiiziHria ordinaria per for risolvere 
la questione, e che intanto si debba proseguire il pro 
cedimento davanti nl!a Commissione mistu, nt1 nasce 
naturalmente un ritardo ed un imbarazzo non lieve 
nell'Amministrazione del!a giusliiia, sicchè anche per 
qnrslo Iulo non mi pare che la kgi;e si raccomandi 
guari all'accdtazione dcl Senato. 

Se un sistema logico e conveniente in questa mu· 
te ria si volesse sce~I iure e · seguire, parmi che sia 
quello dcli' espropri; zione forzata. In queste espro 
p1·iazioni, come sapew, precede, come in questo caso, 
la trattativa amichevole tra le parti; non riuscendo la 
trnltaliva, I' autori1à ammin'stralirn che ha raccolli 
lulli i documenti, li trasmf!lle all'auloriUi giudiziari~, 
la qu .. le dclcrmina l'indennità. Credo che se si se 
guisse questo sistema, senza darsi pensiero di ricosti 
tuire quesle Commissioni, senza ricorrere ad un si 
stema quasi cldloralP, singolar~, per raccogliere gli 
elementi necessnrii a ricomporlo, noi potremmo facil 
mente provvedere :i:;li interessi dcl pubblico; e questo 
mi p:ire poi tnnto p:ù si do"rcbbe fare, se in fallo sus 
siste ciò che lonorevole Relatore osserva~a nella sua 
Relazione, che· ciuè non rimani;ono più, sal\'11 poche 
cause da deci1lere oc! Veneto sopra 'Iuesla materia. 

É Vl'ro che a qutsto riguardo debbo nc>lare un dis 
senso Ira !Tllizio Centrale e 111 Relnzione del Ministero, 
pi,rchè mentre in •111cst'ullima si accenna ad un gran 
numero ili cau8e lullora da decidersi, nella Rrlazione 
del!Tllìz!o Ccnlralr, il cui Relatore ha cognizione spe 
ciale di quelle Provincie <love ebbe superiore Am- 
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ministrazione , si dice che non ne rimangono più 
che poche. · 

Ora io 'ii domando: vale la pena di ricostituire tutte 
queste Commissioni ? Ne avete una per provincia, ne 
dovete dare una a Yenezia , ne fate un'altra per 
Firenze, e obbligate cosi quegli interessati a traspor 
tarsi alla capitale, mentre nel sistema attuale tulio si 
potrebbe comporre più economicamente nelle Provincie 
Venete. Io 'Vi ho esposto queste considerazioni e le 
abbandono .al vostro discernimento, ma dichiaro fran 
camente che non potrei accettare il sistema che è stato 
proposto. 
Presidente. La parola è al senatore Poggi. 
Senatore Poggi. L' obbiezione sollevata dall' onora 

"ole Senatore Yigliani è veramente grave ed investi 
rebbe tutta quanta I' economia della legge; sicchè se 
il Senato l'accogliesse, bisognerebbe rigettarla o dar 
luogo ad una proposta ben diversa.· 

Io, quanto 1 me, dico che non avrei nessuna diffi 
coltà di stare al principio ordinario e costante, che è 
quello di rimettere la decisione di tulle le dispute ai 
tribunali ordinari; molto pili che questo principio è 
stato portato elle ultime sue conseguenze , non ha 
mollo, cioè due anni sono, allorchè fu decretala I' Il· 
bolizione del contenzioso amministrativo. Ma per altro 
debbo avvertire il Senato che la questione non si 
presenta per la prima wlta oiobi, ma che fu posta in 
nanzi per occasione di altri progetti di legge consi 
mili , onde se, dietro le osservazioni elle andrò fa 
cendo, il Senato si persuaderà che si possa anche 
questa 'iolla passare oltre, le difflcoltà comunque gra 
'tissime splegate dall'onorevole Senatore Vi:;li3ni, non 
potrebbero ostarvi. 

Qui si traila di una legge emanata da un governo, 
che aveva forme assolute, e quando la Venezia non 
era ancora riunita al Ilegno d'Italia, di una lei::ge che 
scioglieva per vie alquanto spedite un'antichissima 
servitù di pascolo, detta il pensionatiro, Allre lein;i di 
ugual natura furono pure emanale da altri governi 
d'Italia prima della fusione, e dopo di questa occorse 
ritornarvi sopra e riformarle per cagioni consimili a 
quella che ha indotto il Ministero a proporre la pre 
sente. Or bene, in tulle codeste leggi, si stabiliva in 
massima l'abolizione della servitù ùi pascolo dal giorno 
della loro pubblicazione, e si regolavano i modi di de 
terminare il compenso e l'indennità dovuta agli utenti 
delle servitù che cessavano. E i modi adottati sapete 
quali erano, o Signori! Quelli ili affidare la stima e la 
liquidazione delle indennità a Commissioni speciali 
miste di Magistrati ed Amministratori, per la ragiontl 
che si voleva con questo mezzo agevolare lo scio 
glimento delinilivo del vincolo, e toglier via tutti gli 
imbarazzi che da esso derivavano alle proprietà. Se si 
fosse posta in dubbio l'esistenza delle servitù, la 11•(.(ge 
disponeva che la questione dovesse esser decisa dai 
tribunali ordinarli e percorrere gli st.uììi prescritti dai 
relativi ordinamenti giudizinrii; ma se si fosse dispu- 

lato del solo compenso , cioè del maggiore o minor 
prezzo della servitù abolita, allora si dovesse procedere 
col mezzo di Commissioni specialr. 

Ilammentcrò al Senato una IP1;ge napoletana ema 
nata al tempo dcl Governo borbonico che fu poi mo 
dificala da un'altra pochi anni sono; rammenterò 
quella abolitiva degli adernprivì di Sardegna, votata 
a Torino, e per ultimo quella approvata qui un anno 
fa, riguardante I' abolizione della servitù dei pascoli 
di Piombino, e soggiungerò che nella discussione 
appunto di quest'ultima legge, della quale fui ficl,1- 
tore, si ritornò sulla grnvissima disputa (stata solle 
vala anche alla Camera dei Deputati) dcli' anormalità 
di queste Commissioni speciali, senza eh~ prrò la que 
stione fosse risolnla. lmpcroccM ritcnnesi tlai più che 
trattandosi di 'iincoli già prosciulti da le~~e anteriori 
alla Costituzione ùcl l\e;;no ltnliro ed alla puhblica 
ziono in quelle provincie ddlo Statuto, non che di un 
periodo transitorio, potessero 11uclle Commissioni man 
tenersi in vita, senza offesa dt!llo Statuto; il 1i:1ale, se 
proibisce i Trilrnnali e le Commissioni straordinarie, 
proibisce più sp~cialmentc quelle che sono crea 
zioni del potere assoluto, e che nel sottrarre i citt.1- 
dini ai loro giudici naturali, ne menomano o tlislru~ 
gono volontariamente lei i;aranzie per la rl'l!a ammi 
nbtr~zione della giustizia. Invece le Commis;ioni r)pl 
genere di quelle stabilile dalle citale le~~i, si repula 
\·nno come richieste o consentite d30li slcs>i inleress11i, 
perthè alTrcllassrro il loro lavoro sc·nza strPpilo dì 
giudizio e senza soverchio dispPn<lio. 

Però debho confessare che n1•n ricordo bene se nella 
le;;~" sulle sen·itù di Piombino, la Commissiont vera 
mente fosse composta di Amministratori e, di Mai;i 
strati giudici, e se le fossero .late com11c:h!nzo straor· 
dinariP.; ma pare e me certamente che nl'!la lr;:g•l 
sui;li ademprivi di Sanle;;na esistessero (Juesle C·1mmis 
sioni, e fossero rivestite tli una l!iurisciizione in· parte 
eguale a quella dei Tribunali or1linari. E se questo 
sistema fu tenuto in quelle occasioni, p~rrebbe n mfl 
che potesse •~ncrsi anco nella lPi;3e prcsc111P, destinata 
a lor via al pili prp,;lo ~li ultimi avanzi di anlirhis. 
sime e prrgiudicevoli s•!rvilù. 

lo .credo che il ~linistero ahhi3 proceduto nel con 
Cl'llo di uniformarsi a quello che si è fatto nelle pro 
vincie dovr. si atldi,·cnne alla nbolizionP. ddlè srrvitit 
di p3scolo, e di non restituire ai Tribunali onlin-ri 
In co~nizione di controversie ristrellc alla mera d!'lc•r 
minazione dci prezzi per n~n disapprovare, ris1wtlo nlla 
Venezia, ciò che si era np1H'o1·ato e snn~ilo sopra la 
iileutica materia rispello ad altre prc·vincie. Ecl io 1wrc.iù 
ripeto che mentre non nvr(•i difficolti1 a ri1•ntrare nella 
via orJinaria, non \'edo un gra1·1i inconreniente. che 
nnrn qlll~~ta 'iolla si fo1·ria per la \'enc1ia qudlo dte ~i 
r~ce perlaSardc~na, per il !'iJpoletano e rer Id To:;cana. 

Mi ri~erbo a fare alcune osscrl'az1011i ali' articolo 1 ° 
ed all'articolo 2°, perclt~ le di>posizi~ui aggiu11te tlal- 
1' Ufficio Centrale 11011 parrebbero a me convenienti. 



- 83i - 

TORNATA DEL [>)!AGGIO 18()8. 

Ministro d'Agricoltura e Commercio. Iìingra 
. zio I' onorevole Senatore Po:.:gi dcl valido aiuto che ha 
dato al progcuo cli legge d:t me presentalo. 

lo prego il Senato, a proposito di una materia cosi 
esigua, di una legge non soltanto transitoria, ma quasi 
dirci agonizzante, perchè evidentemente <lessa man 
tiene in vita ancora per pochissimo tempo una proce 
dura, la quale funziona ola non pochi anni in molle 
provincie, a non voler entrare in un nuovo sistema per 
per una materia la quale veramente non ne vale la 
pena. 

La procedura è una macchina inventata per oue 
nere un offeuo, ed io non vorrei che qui si facesse una 
macchina sproporzionata all' efTclto che si vuole otte 
nere. 
Io prego l' onorevole Senatore Vigliani., ed il Se 

nato a considerare la condizione particolare in cui si 
trova il Iìegno nostro; perchè è evidente che quando 
le varie parli d' Italia si vennero a riunire in un Re 
gno solo, era impossibile che non rimanessero <lelle 
code, direi così, dei reggimenti passali; ed era nntu 
ralo che il Ilcgno nuovo , il Parlamento provvedes 
sero acchè queste code si andassero man mano dis 
perdendo senza capovolgere troppo e rovesciare i si 
stemi antecedenti. 

L'onorevole Poggi ha citato i casi degli a<lemprivi 
di Sardegna e delle servitù di Piombino in Toscana; 
io spero che il Senato vorrà applicare la stessa mas 
sima anche a questa materia, la quale ripeto, è 
anche più esigua degli ademprivi di Sardegna e 
delle servitù di Piombino. Che vi siano delle Com 
missioni specialmente incaricale di definire i compensi 
non è poi una cosa che ripugna all'essenza di un Go 
verno costituzionale, e veramente è tanto lontano dal 
ripugnarvi, che il paese in fallo di sistema costituzio- 

. nale e parlamentare, nelle sue relazioni chili, è tutto 
pieno <li giurali, di Commissioni, di quella specie, in· 
somma, di giudici i quali sono appunto applicali in 
ispecial modo JH·r i' compensi di espropriazione per 
pubblica utilità ed nlrri casi consimili. 

Sicuramente i principii rigorosi invocali dall'onore 
vole Vi;;liani sono rispeunbilissimi; ma tu '.li capiscono 
clic non si possono applicare dove sono sentenze pro 
nunciale in primo e secondo grado, e senza esser co 
stretti a ricominciare da capo. 
lo credo davvero che le osservazioni presentate dal 

ronorelolc Senatore Yigliani hanno porl:ilo la materia 
in un campo più \''1slo di quello che essa comporli, ed 
io pre;;herci il Senato di seguire 111 via mo] lo più umile 
Il pratica che gli è st;1(a indicala dal ~linislero e dal- 
1'1.:fficio Centrale, e di \'Olcr appro\'are il prOf;ello di 
le[::gc quale \'enne formulalo. 

Senatore Pasinl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la purola. 

· Srnalore Muslo. Aveva dournn<lato la parola. 
Presidente. L'a"e'a domandata prima il Senatore 

Pasini. 
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Senatore Paslnl. Ilo domandato la parola per fare 
una sola osservazione che forse renderebbe inulilc di 
trattare la questione di costituzionalità solleYat.l dal 
l'onorevole Senatore Yigliani e da altri colleghi. Evi 
dentemente BPguendo quc' principii, · si verrebbe ad 
annullare o ad infirmare tulio quello che per la sop 
pressione dcl pascolo si è fallo fin qui; lii turberebbe 
tutta l'econ()mia della le~ge 25 giugno 1856 la quale 
poggia su basi amminislrati1·e e giudiziarie insieme. Essa 
all'art. 3° stabilisce che il compenso debba essere pa 
galo <lai Comuni a coloro cl1e hanno diritto alla ser 
vitù altirn, e che i proprielarii debbano in rate an 
nuali rimborsare ai Comuni le somme da questi pagate. 
I Comuni sono in certo modo intervenuti come me 
diatori fra i proprietarii della senitu attiva ed i pos 
si1lenti soggelli a questa senitù. 

Ciò ha molto agevulato gli accordi. Le operazioni 
sono i;encralmenle condotte a termine, ogni anno cia 
scun possidente che non ha ~oluto affrancar il suo 
dEbito tullo ad un trailo, ne paga la ventesima parte 
al Comune; come sarebbe possibile adesso, per la so 
luzione di alcuni casi speciali che sono rimasti indietro, 
intro<lurre un nuovo sistema che sconrnlgercbhe quanto 
si è fallo /ìn qui e turberebbe l'economia dell'Ammi 
nistrazione Comunale medesimaf 
lo prego quin<li, come ha conchiuso l'onorevole Se 

natore Pog;;i e come ba raccomandato il signor Ministro, 
di approvare la proposta falla per definire le ultime 
pen<lcnze nel modo fin qui praticato. 
Presidente. Ha la parola il Senatore Viglinui. 
Senatore Viglie.ni. Non dirò m'olte parole mentre 

non intendo allungare di più la questione. 
Foci: A domani. 
Senatore La.uzl. Domando la parola per una mo 

zione d'ordine . 
Presidente. Ila la parola per una mozione d'ordina. 
Senatore La.uzi. A me pare che lonorevole Sena 

tore Yigliani abbia voluto trovare una contl'llddizione 
tra quello che io ho dello e quello che disse il Mini 
stero sulla quanlilà degli affari da definire: accennai 
un fallo posilivo, che cioti nella provincia d'Udine, che 
ero\ delle più gravale , non rimanevano che tre 11f 
fari da giudicarsi in prima istanza: non ho dello che 
fosse limitalo a quallro o a sei il numero di tutti 
quelli che vi possono essere. Se come ho avuto occa 
sione di dire, ce ne erano ancora da giudicare in 
terzn istanza perchè dci dubbi intervenuti sulla esten 
ione della servitù han~o protrailo di pili il giudizio, 
non \'Uol <lire che non ce ne siano di quelli in se 
conda o in terza istanza che possano formare un nu 
mero piuttosto considerevole , ma non grandissimo. 
~on era il caso di dire che il mio asserto in linea 
precisamente di fallo che non c'erano che tre giudizii 
da fare in prima istanza in una provincia dcl Yeneio, 
facesse ritenere che io parlassi di qudli che erano in 
un grado ulteriore. 

In 11uanlo alla mozione d' ordine dirò che aven1!0 
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l'onorevole Poggi annumiato, che inlenrle di fare osser 
vazioni sugli articoli 1~ e ~0, ed ha citalo diversi esempi 
di leggigià sancite dal Parlamento, le quali hanno bisogno 
tli essere verificate aflìnchè l'Cflìcio Centrale si ponga in 
grado di rare lii sue osservazioni e conclusioni, io cre 
derei che il seguito di questi discussione si dovesse 
rimandare alla prossima seduta. 

Presidente. Il numero dei signori Senatori è sce 
malo quasi ùi un terzo, e per conseguenza non si po 
trebbe fare veruna votaxione neppure per a'zala e se 
duta: invito quindi i signori Senatori por la seduta 
di giovedì, la quale per guadagnar tempo, sarà fissata 
per il torco preciso. 

La seduta è sciolta (ore 5 e 20 minuti) . 
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